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C L X V I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 27 NOVEMBRE 1883 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINE 

SOMMARIO. Sono proclamati eletti deputati del 10 collegio di Cremona l'onorevole VaccheUi Pie-
tro, del 2° collegio di Perugia Vonorevole SoUdati- Tiburzi Luigi; del 3" collegio di Potenza, 
l'onorevole Correale Salvatore; del collegio di Parma, l'onorevole Marietti dottor Giovanni e 
l'onorevole Asserti Clemente; del 10 collegio di Catania, l'onorevole Orazio Mangano; del 1* col-
legio di Bologna, l'onorevole Mazzacorati Augusto; del 1° di Verona, l'onorevole Miniscalchi 
Marco; del 3° collegio di Udine l'onorevole Emidio Chiaradia; del 13 collegio di Treviso, l'o-
norevole Roberto Àndolfato; <&>•? 1° collegio di Alessandria,, l'onorevole Fedele Maioli; del -2° col-
legio di Cuneo, l'onorevole Ernesto Giordano: del 2° collegio di Ckieti, l'onorevole Evandro Sigi-
smondo; . del 30 collegio di Genova, l'onorevole G. B. Ravenna. •=. Seguito della discussione del 
disegno di legge: Modificazioni delle leggi vigenti sull'istruzione superiore del regno — Il de-
putato Corico prosegue il suo discorso interrotto ieri — Discorso del deputato Umana. — Giu-
ramento dei deputati Maioli, Mangano, Giordano Ernesto, VaccheUi, Correale e Mazzacorati 
— Il ministro dei lavori pubblici 'si riserva di rispondere lunedì alle interrogazioni ieri annun-
ciate ed' a lui rivolte. 

La seduta incomincia alle ore 2 e 20 mimiti. 

Capponi, segretario, dà lettura del processo ver-
bale della tornata precedente, che è approvato ; 
quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 

3259. L'onorevole Cavalletto, presidente del-
l'Associazione costituzionale di Padova, ed altri 
cinque rappresentanti associazioni politiche, eco-
nomiche ed agricole di quella provincia, fanno 
istanze perchè venga sollecitamente discussa ed 
approvata la legge per la perequazione generale 
dell'imposta fondiaria. 

3260. 'Giusti Socrate ed altri impiegati subal-
terni del macinato espongono la triste sorte loro 
serbata per l'abolizione della tassa macinato ed 
invocano dalla Camera opportuni provvedimenti, 
per poter essere ammessi fieli' amministrazione 
ferroviaria e in quella dei tabacchi. 

3261. Il Consiglio comunale di Ragusa fa voti 
perchè, discutendosi la riforma della legge comu-
nale e provinciale, venga a cessare il provvedi-
mento transitorio contenuto nell'articolo 237 del-
l'attuale legge circa il mantenimento degli esposti. 

Cavalletto. Chiedo di parlare. 
Presidente. L 'onorevole Cavalletto ha facoltà di 

parlare sul sunto delle petizioni. 
Cavallette. Domando l'urgenza per le due peti-

zioni segnate coi numeri 3259 e 3260. 
(L'urgenza è accordata.) 

Congedi. 

Presidente. Chiedono congedo per motivi da 
salute: l'onorevole De Renzis, di giorni 5; l'or ¿or-
revole Rosano, di giorni 30. Per ufficio pubbl '1 G 0 : 

l'onorevole Delvecchio, di giorni 6. 
(Sono conceduti) 
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Verificazione di Poteri, 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Verifica-

zione di poteri. 
Dalla Giunta delle elezioni è venuta la se-

guente comunicazione : 

" La Giunta delle elezioni nella tornata pub-
blica del 27 corrente ha verificato non essere 
contestate le elezioni seguenti, e concorrendo ne-
gli eletti le qualità richieste dalla legge elettorale, 
ha dichiarato valide le elezioni medesime : 

" 1° collegio di Verona, Pietro Vacchelli; 
2° collegio di Perugia, Luigi Solidati Tiburzi ; 
3° collegio di Potenza, Salvatore Correale ; col-
legio di Parma, Giovanni Mariotti, Clemente 
Asperti; 1° collegio di Catania, Orazio Mangano; 
1° collegio di Bologna, Augusto Mazzacorati ; 
1° collegio di Verona, Marco Miniscalchi ; 1° col-
legio di Udine, Emidio Chiaradia; 1° collegio 
di Treviso, Roberto Andolfato; 1° collegio di 
Alessandria, Fedele Majòli; 2° collegio di Cuneo, 
Ernesto Giordano; 2° collegio di Chieti, Evandro 
Sigi smondi ; 3° collegio di Genova, Giovanni Bat-
tista Ravenna. „ 

Do atto alla Giunta delle elezioni delle pre-
cedenti comunicazioni, e salvo i casi di incom-
patibilità preesistenti e non conosciute al mo-
mento della elezione, proclamo eletti a deputati 
del 1° collegio di Cremona l'onorevole Vacchelli 
Pietro ; del 2° collegio di Perugia l'onorevole So-
lidali Tiburzi Luigi ; del 3° collegio di Potenza 
l'onorevole Correale Salvatore; del collegio di 
Parma l'onorevole Mariotti dottor Giovanni e 
l'onorevole Asperti Clemente; del 1° collegio di 
Catania l'onorevole Orazio Mangano ; del 1° col-
legio di Bologna l'onorevole Mazzacorati Augu-
sto ; del 1° di Verona l'onorevole Miniscalchi 
Marco ; del 3° collegio di Udine l'onorevole Emi-
dio Chiaradia ; del 1° collegio di Treviso, l'ono-
revole Roberto Andolfato ; dei 1° collegio di Ales-
sandria, l'onorevole Fedele Majoli ; del 2° colle-
gio di Cuneo, l'onorevole Ernesto Giordano; del 
2° collegio di Chieti, l'onorevole Evandro Sigi-
smondi ; del 3° collegio di Genova, l'onorevole 
ir. B. Ravenna. 

Seguito della discussione del disegno di legge per 
modificazione delle leggi vigenti sull' istruzione 
„superiore del Regno. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Seguito 

della discussione del disegno di legge: "Modifica-

zione della legge vigente per l'istruzione superiore 
del regno. „ 

L'onorevole Corico ha facoltà di proseguire il 
suo discorso, interrotto ieri. 

CorSeo. Io debbo ringraziare gli onorevoli col-
leghi miei della benevola attenzione che ieri mi 
hanno concessa, e debbo insieme pregarli di conti-
nuarmi questa stessa benevolenza oggi, dovendo 
io esporre tutte quelle altre idee di cui aveva fatto 
cenno ieri, e che mi paiono molto importanti nella 
discussione del disegno di legge che abbiamo in-
nanzi. 

Voi avete già osservato quali sieno le mie idee 
principali. L'autonomia degli Istituti superiori per 
me è una cosa di sommo interesse, e dobbiamo ac-
cettarla. Però, in quei punti in cui l'autonomia 
stessa dei corpi universitari e degli altri Istituti 
superiori potrebbe nuocere a se medesima, nuo-
cendo all'elezione ed all' indipendenza dei suoi mem-
bri, dobbiamo modificarla: io desidero che un'auto 
nomia più larga colla riunione di tutti i corpi au-
tonomici intervenga per garantire la libertà, l'in-
dipendenza, la. competenza dell'elezione, come an-
cora il giudizio da rendersi nella materia discipli-
nare intorno ai professori. Ferma l'indipendenza 
loro, fermo il concetto della vera capacità, asso-
data con mezzi che non dipendano da condizioni 
del tutto locali, io intendo che l'autonomia si possa 
svolgere completamente nell'insegnamento e nel-
l'amministrazione universitaria. 

Ecco in parte i concetti che mi proposi di svol-
gere ieri. Quest'oggi rientrando nell'argomento, 
debbo innanzi tutto, per chiudere la parte che ri-
guarda queste nomine e che riguarda la parte di-
sciplinare sui professori, premunirmi sempre più 
contro le facili obbiezioni, quelle cioè che si rife-
riscono alle possibili coalizioni dei rappresentanti 
delle varie Facoltà di tutte le Università del Re-
gno contro qualche Facoltà, contro qualche Uni-
versità particolare per non farvi entrare un dato 
eminente professore. Io non credo, ve l'ho detto 
ieri, non credo che questi bassi sentimenti pos-
sano mai allignare in una Commissione composta 
a quel modo, cioè in una rappresentanza di tutte 
le Facoltà del Regno. Del resto il giro delle nomine 
che ri van facendo potrebbe abbattere questa 
coalizione. 

Ed io ho preveduto appunto questo, aggiun-
gendo, come dirò a suo tempo, che la Facoltà del 
luogo ove vaca la cattedra possa, anche dopo eletti 
tutti i membri, ridurre di un terzo la Commissione; 
e così se essa vuole esercitare questo diritto di ri-
duzione, può benissimo garantirsi da ogni te-
muta coalizione, 
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Dico questo perchè prevedo l'obbiezione, che a 
me del resto non pare troppo grave. 

Passo ora al terzo di quei punti che io accennava 
ieri, cioè agli esami di Stato. 

Signori, io credo che in molti alligni da tempo 
questo concetto, che la decadenza che si lamenta 
nelle nostre Università dipenda soprattutto da que-
sto, dalla facile compiacenza che debbono avere i 
maestri verso i loro discepoli. Dico devono avere, 
perche è naturale che si stabilisca, come avvertivo 
ieri, una specie di cognazione intellettuale tra i 
professori e i discepoli, e che perciò vi sia una be-
nevolenza nei professori verso i loro allievi. 

Ora, si crede che appunto questa possa essere 
la causa della lamentata decadenza,in quanto che 
giovani che non avrebbero tutti i numeri per po-
tere essere laureati, per essere abilitati all'eserci-
zio della professione, per questa facile compiacenza 
ottengano appunto quello che altrimenti non po-
trebbero ottenere. 

Aggiungo che vi ha pure un'altra ragione, la 
quale consiglierebbe questi così detti esami di 
Stato, ed è che esistono nella Germania. L a Ger-
mania, che è tanto innanzi nelle materie d'inse-
gnamento, ci dà questo esempio : istituisce delle 
Commissioni, le quali rappresentano lo Stato ap-
punto nel momento in cui, chi ha appreso nelle 
Università, domanda il diploma per l'esercizio 
della sua professione. 

Pare che il concetto fondamentale di questa di-
sposizione, come si rileva dalla pregevole relazione 
dell'onorevole Berio, sia questo: lo Stato è incom-
petente ad insegnare; la scienza appartiene alla 
scienza; insegnino adunque, e liberamente, i pro-
fessori ciò che vogliono, esaminino pure i loro di-
scepoli, li coronino di alloro, la laurea appartiene 
ad essi-, ma non è necessario che l 'Università s'im-
pacci dell'esercizio delle professioni, del quale deve 
immischiarsi soltanto lo Stato, riguardando esso il 
benessere elei cittadini : onde lo Stato deve fare in 
modo che i professionisti corrispondano all'aspet-
tazione che giustamente deve riporre in loro la 
cittadinanza per ottenere abili e buoni esercenti. 

E dunque nella competenza speciale dello Stato 
di fare esaminare questi pretendenti all'esercizio 
delle professioni, e perciò le Università non deb-
bono entrarvi. Non entrandovi le Università con 
i loro elementi locali, si viene ad evitare il pericolo 
di cui si parlava poc'anzi, della compiacenza dei 
professori verso gli allievi. Ecco adunque che in 
un solo modo e con un partito solo si decide l'ima 
e l'altra questione. Se io non sbaglio, i concetti fon-
damentali sono questi. 

Permettetemi che io mi dichiari completamente 

contrario a questa idea e che ve ne esponga le ra-
gioni. 

Prima di tutto io credo che lo Stato non solo sii? 
incompetente a insegnare, ma anche incompetente 
a far dare l'esame di Stato. In secondo luogo io 
credo che le Università, appunto come oggi sono 
nella loro costituzione organica, e meglio ancora 
come diverranno in avvenire, siano le vere compe-
tenti ad esaminare. Aggiungo ancora che quel tale 
pericolo delle facili compiacenze, e anche quella 
tutela che sino a un certo punto credo giusta verso 
la società rispetto ai professionisti, possono a parer 
mio evitarsi con speciali garanzie, anche senza la 
ingerenza dello Stato. 

Lasciate che io vi dimostri come lo Stato sia in-
competente. 

Signori, l'esame è la conseguenza ultima dell'in-
segnamento, e non si possono mai distaccare que-
sti due termini : insegnare ed esaminare. Tanto ciò 
è vero che il ministero della pubblica istruzione 
ha dovuto concedere una laurea frutto di 
esami, ma è un frutto che rimane abbastanza 
astratto, è un alloro che non produce nulla e che 
naturalmente viene cercato d̂ , ben pochi, perchè 
il maggior numero di coloro che accedono alle 
Università cercano l'esercizio professionale, cer-
cano quest'esame ultimo che deve coronare i loro 
studi, perchè possano adire alll'esercizio delle pro-
fessioni. Quindi il dire: noi riserviamo alle Uni-
v e r s i t à questo teoretico diritto di dare lauree 
quanto vogliono, è troppo poco per -un esame non 
richiesto che da un piccolissimo numero. 

Io non credo con ciò che si debba ritornare 
all'antico sistema di dare delle lauree che, come 
tali, accordali l'esercizio professionale. 

Io ammetto di dividere le due cose. E d am-
metto che ci sarà qualcuno che cercherà la sola 
laurea, sia per titolo scientifico, sia per farne 
pompa, sia ancora per la ragione di poter concor-
rere a certi impieghi, che non si possono mettere 
nella categoria delle professioni speciali. Ammetto 
che questi ceicheranno la laurea: ma potete voi 
disgiungere l'idea dell'insegnare dall'idea dell'esa-
minare? Non lo potrete giammai. 

E questo è un distruggere l'autonomia mede-
sima. Perchè voi dite così : potete insegnare quello 
che volete,, siete padroni d'insegnare quanto v 1 

piace; ma al momento di esaminare, voi non ci 
dovete essere assolutamente, penso io a scegliere 
le altre persone che dovranno esaminare. Riflet-
tete un poco : non è questa una vera onta, un vero 
atto di sfiducia inflitto a tutti i professori univer-
sitari'? Si dice in termini generali: voi siete com-
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piacenti coi vostri scolari; io dubito eli voi; ed è 
per questo che non vi voglio. 

Perchè, secondo il disegno di legge che abbiamo 
dinanzi, tutti gli elementi loeali, meno uno della 
Facoltà, debbono essere messi fuori. E principio 
dunque generale che nessuno di coloro che hanno 
insegnato nella Università, con tutta la grande 
autonomia chea questa si vuol dare, abbia il diritto 
di entrare nell'esame, che e la corona dell'inse-
gnamento medesimo. 

Voi vedete, o signori, che lo Stato, il quale ha 
dichiarato la sua incompetenzanell' insegnare, vuol 
trattenersi la parte principale, che è quella dell'e-
saminare nella parte professionale, cioè nella parte 
più interessante. 

E volete che io accenni così in breve, somma-
riamente, gli inconvenienti gravi, che potrebbero 
venire da un tale-sistema? 

Prima di tutto, signori, lasciate che io vi dica 
che in questa sola materia, mentre si vuole imi-
tare la Germania, la non s'imita. La Germania ha 
gli esami di Stato, ma sono gl'insegnanti locali 
nominati dal Governo che vengono a dare l'esame, 
meno un solo che il Governo vi aggiunge di fuori. 
Ma in fondo lo Stato non infligge ai professori lo-
cali quest'onta. Non dice: voi nell'esaminare non 
siete buoni, non siete competenti, voi siete so-
spetti di troppa arrendevolezza verso i vostri 
alunni. Se poi vorrete guardare alle possibili con-
seguenze, io credo che vi convincerete che questi 
soli poteri dati al Ministero, basterebbero per di-
struggere tutte quelle Università che non gli an-
dassero a sangue. Come ben comprendete, non è 
all'onorevole Baccelli che posso alludere con que-
ste parole, poiché egli ora soltanto ci presenta 
questo disegno di legge, e sarà in un avvenire 
ancora lontano che se ne manifesteranno gli ef-
fetti. 

Con una Commissione per gli esami di Stato da 
lui nominata, sapete che cosa può fare il Mini-
stero? A poco a poco può mettere gli studenti 
nella condizione di andare a studiare in una data 
Università, allontanandosi da quelle i cui profes-
sori abitualmente non fanno parte di questa Com-
missione. 

Mi rassegnerei a questo concetto, quando ci fos-
sero nelle scienze e nelle lettere linee precise d'in-
segnamento, teorie e metodi dappertutto uniformi. 
Ma questo appunto non è. 

Ma ne verrà forse che i giovani non si potranno 
adattare agli esami di altri professori? Sì, o si-
gnori ; ne verrà questo. Credete voi che i giovani, 
appunto perchè sono stati quattro, cinque, sei anni 
in una Università, siano diventati tanto alti nel 

sapere da poter trattare delle materie studiate in 
qualunque modo? da poter rispondere sotto tutte 
le forme in cui sono interrogati? da potersi battere 
anche coi professori che fossero avversi alle idee 
che essi hanno appreso a sostenere? Ma sarebbe 
troppo il pretender questo da uno studente. 

Noi vediamo che nelle stesse matematiche, 
scienze le più esatte, dove non Ci dovrebbe es-
sere discordia alcuna, ci sono differenze tali nel 
sistema di insegnare, nel metodo di dimostrare, 
che è ben difficile che lo stesso sistema, lo stesso 
metodo sia voluto da tutti. Ve ne voglio addurre 
un esempio solo, sperando di non tediare la Ca-
mera. Io solevo essere nella mia Università il 
presidente abituale delle Commissioni d'esami per 
la ammissione dei giovani ai corsi delle vario 
Facoltà; perchè la Facoltà di filosofia e lettere, 
in forza di antichi regolamenti, aveva questo 
privilegio: che uno dei suoi membri doveva pre-
siedere, quelle diverse Commissioni. Presiedevo, 
dunque, la Commissione di esami per l'ammis-
sione al corso d'ingegneria. Ora, fra gli altri esa-
minandi mi capitò, una volta, uno che si pre-
sentava per essere ammesso; ed era un giovane 
che sapeva in qualche modo il fatto suo. 

Gli fu-dato da sviluppare e dimostrare un teo-
rema di geometria elementare; ed egli, andato 
alla tabella, si mise a dimostrarlo nel modo come 
gli era stato insegnato dal suo maestro ; modo 
forse un po' lungo, un po' antiquato, ma pur sem-
pre risultante alla dimostrazione. 

L'esaminatore per la Facoltà era un dotto e 
valentissimo professore che ora è nella scuola di 
applicazione di Roma. Egli vede la figura e non 
gii garba; va alla tabella e gli leva di mano il 
gesso e si mette a far la figura : " Ma la figura 
si ha da far così: ... angolo A = angolo B... più... 
meno.... „ E comincia ad aiutarlo, perchè aveva 
verso quel giovine tutte le buone intenzioni. 

Ma il povero giovine dinanzi ad una figura 
nuova si trova perduto, assolutamente perduto: 
non sa che cosa dire; balbetta, dice delle parole 
che non hanno connessione e non sa dimostrar 
niente. E già il professore era vicino a risolversi 
per la non approvazione. 

Io mi era accorto della difficoltà. 
Questo povero giovane aveva un altro metodo, 

forse più lungo, forse molto antico. Io dissi na-
turalmente al professore : lasci fare , vediamo 
che cosa fa e dove spunta; lasci correre. E 
quegli acconsentì molto volentieri, perchè pieno 
di buona volontà; ed il giovano rifece a modo 
suo la figura, ricominciò la sua dimostrazione , 
e piano piano, facendo giri assai più lunghi (non 
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c'è dubbio), arrivò a dimostrare il teorema. Dopo 
di che, la Commissione esaminatrice si raccolse, 
andato via l'esaminando. Ebbene, il professore mi 
dichiarò schiettamente che, per la mia istanza, il 
povero giovane era finalmente arrivato alla con-
clusione, e mi disse: badi bene, lo deve a lei, per-
chè, se lei non avesse detto di lasciarlo correre 
per la sua strada, io, nel modo in cui era già 
incamminato, lo avrei rimandato addirittura! 

Bisogna dunque che per le matematiche ci sia 
nei professori tanta compiacenza da far sì che 
i giovani segnano la strada che sanno, a modo 
proprio, e che arrivino da se alla conclusione. 

Che dirò poi delle altre scienze? 
Ma volete voi che due professori di clinica 

medica facciano una diagnosi nella stessa maniera? 
0 che due professori di diritto non discordino 
sulla storia del diritto romano e nelle interpetra-
zioni e nei particolari di una o d'altra legge, o 
sull'applicazione di certe parti del nostro Codice 
civile ? 

Ma se abbiamo tutta la giurisprudenza dei tri-
bunali e delle corti, che è una continua contro-
versia! Volete proprio che tutti la pensino allo 
stesso modo? lo non parlerò della scienza mia; 
ma trovate due filosofi, che la pensino allo stesso 
modo! E impossibile, come i due enti perfetta-
mente simili di Leibnizio. 

Le Lettere sono pure nelle stesse condizioni. 
Quante questioni vive e palpitanti! Yi capita per 
professore esaminante un verista od invece uno 
non verista, idealista, per esempio, che non voglia 
affatto sentir parlare di verismo! E impossibile 
adunque, o signori, che certi professori corrispon-
dano alle vedute di altri, che sono lontani, mentre 
tutti sono poi distinti dal Ministero, che a tutti 
soprasta. Con tutto questo i poveri studenti, 
senza una grande compiacenza per parte dei pro-
fessori, non saprebbero a qual santo votarsi per 
potere imberciare nel segno, cioè nell'opinione fa-
vorita dai loro sconosciuti esaminatori. 

Supponete che per quattro, cinque o più anni 
accada questo : che gli studenti di una Università 
siano in massima parte riprovati. Notate che se-
condo il disegno di legge che stiamo esaminando, 
tutte quelle Università che non hanno venti studenti 
che chiedano il diploma d'esercizio, non avrebbero 
neppure questo beneficio di avere il loro rappresen-
tan te^ gli studenti dovrebbero andare in altre Uni-
versità e là ci sarebbero professori diversi della pro-
pria Facoltà. Supponete, ripeto, che per un certo 
numero d'anni accada questo fatto, che cosa credete 
che faranno gli altri studenti? Ve lo dirò io ; diranno 
ai loro maestri: carissimi professori, voi siete una 

vera area di sapienza in questa Facoltà e noi vi 
veneriamo altamente, ma la vostra sapienza non 
ci giova, perchè non ci fa ottenere quel diploma 
ai quale aspiriamo, e siccome abbiamo veduto che 
pel seguito di parecchi anni coloro che andarono 
a studiare in tale o tale altra Università (poiché 
i professori scelti ad esaminare appartenevano 
alla Università A o B, per quanto la sorte vi ab-
bia pure avuto la sua parte) riuscirono alla prova, 
così noi vi lasciamo tranquillamente insegnare a 
coloro che vogliono soltanto coronarsi d'alloro, ma 
noi non siamo di quelli ; noi vogliamo pane, vo-
gliamo l'esercizio di una professione e perciò vi 
lasciamo e andiamo altrove. 

Quale sarà la conseguenza di tutto ciò ? 
Mano mano che si arriverà al caso contemplato 

all'articolo che è nella legge, quando vi sarà cioè 
difetto di studenti (e a ciò ci si arriverà facil-
mente di questo passo), e allora voi non avrete più 
ragione di ammettere l'esistenza di queste Uni-
versità. Comincerete collo imporre che si riducano 
le Facoltà, (perchè è la leggo che lo comanda) ad 
una Facoltà sola, ad una scuola speciale; articolo 
di legge che è giusto, quando però la causa della 
mancanza degli studenti non dipenda dagli esami 
di Stato che si dànno da professori scelti dal 
Ministero o designati dalla sorte, ma sempre a 
danno delle Università dove hanno luogo gii 
esami, il che è un inconveniente grande; per-
chè in questo modo si riduce veramente il numero 
dei discepoli, come ho già detto. 

Ma, veramente, le Univirsità locali non sono 
competenti ad esaminare per l'esercizio delle 
professioni? Prima di tutto, o signori, voi tro-
vate questo, nell'attuale ordinamento delle nostre 
Università. Tutta la parte pratica, tutta la parte, 
direi, professionale, tutta la parte d'esercizio, è 
stata oggi riunita nelle Universi ià ed Istituti supe-
riori, ed è gran beneficio, è stato un grande pro-
gresso. Le scuole d'applicazione degl'ingegneri, 
le cliniche, tutto oggi è dentro le Università. Ma 
che sono tutte -queste scuole? scuole pratiche, 
scuole professionali. 

Dunque, voi riconoscete, e dovete riconoscere, 
la competenza di questi professori a dare l ' in-
segnamento pratico. Quando, dunque, venite a 
dir loro, trattandosi dei vostri scolari, non do-
vete immischlarvene, voi li dichiariate a priori 
sospetti, perchè competenti li avete riconosciuti già. 

Signori, è cosa cattivissima l'essere sospetti a 
priori solo perchè si è stati professori di questi 
giovani. 

Se io non trovassi nell'insegnamento univer-
sitario le scuole pratiche, allora direi, lo Stato 
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tiene per conto suo scuole pratiche, scuole d'e-
sercizio ; che cosa volete? Voi, signori professori 
delle Università, date l'insegnamento per la parte 
teorica, o per la parte scientifica, e basta; quando 
siete arrivati lì, è sufficiente; gli esami nell'eser-
cizio professionale saranno dati invece da coloro 
che io di proposito tengo per insegnare la parte 
pratica. 

Ma non è così: le Università hanno tanto la 
parte teorica quanto la parte pratica, meno sol-
tanto, come dirò, per le scuole giuridiche. Io veggo 
bene, come l'onorevole nostro relatore ci ha fatto 
osservare, che la Germania si lamenta, e crede 
che questi esami per i giovani delle scuole giuri-
diche non debbano darsi presso Commissioni for-
mate dai tribunali, oppure presso Commissioni 
notarili. Presso a poco questo grave difetto l'ab-
biamo ancora noi nelle nostre Università. Mentre 
vi si introdussero le cliniche e lo scuole d'applica-
zione per gli ingegneri, non si è sentito ancora il 
bisogno di provvedere nelle Università medesime 
al punto abbastanza importante, della pratica | 
per le scuole giuridiche. Si lasciano per un bien-
nio questi giovani a frequentare lo studio di un 
avvocato, a frequentare un tribunale, una Corto, 
lino a tanto che ottengano poi il diploma di eser-
cizio. 

Non parlerò a lungo, o signori, di questo si-
stema: presso a poco si fa, come si faceva un 
tempo colla medicina*, io ben mi rammento del 
modo come un tempo i medici apprendevano la 
parte pratica. 

Andavano a trovare un professore di medicina 
di gran nome, che li ammetteva nella sua carrozza, 
dando loro la destra, li conduceva di casa in casa, 
e li lasciava spesso nell'anticamera o nel salotto, 
perchè la signora o la signorina avevano degli 
scrupoli a farsi osservare in presenza di giovanotti. 
E che cosa apprendevano con tale sistema questi 
giovani medici? Poco o nulla. Invece, dopo rico-
nosciuta la necessità di mettere nelle scuole uni-
versitarie la clinica, il che è stato un beneficio 
grande al giorno d' oggi, quando si è usciti da 
quelle scuole cliniche, già si è avvezzi alla cura, 
alle operazioni, già si sono fatte molte autopsie ca-
daveriche, già si è avuta la grande pratica di ve-
rificare coi propri occhi sui cadaveri i giudizi che 
si erano fatti durante la cura, e dalle cliniche uni-
versitarie si esce medici belli e fatti, e si trovano 
tosto le condotte mediche ed i clienti. 

Ma i poveri avvocati invece si trovano tuttavia 
nella condizione di dover andare presso un avvocato 
principale, il quale apre loro i battenti delle sue belle 
librerie, propone loro qualche questione eli di-

ritto da risolvere, ma che non fa mai, o raramente, 
legger loro gli atti delle cause o approfondirne da 
loro le quistioni, nò dirigerne da loro la procedura 
e la difesa. 

Ebbene, giacche io mi trovo in questo tema,, e 
mi piace di vedere presente l'onorevole guardasi-
gilli, io dirò: perchè non si potrebbe questa nuova 
pratica, che è fuori delle Università, metterla an-
che dentro, ed istituire due cattedre: una di 'pra-
tica forense civile ed un' altra di pratica forense 
penale?- Vi sarebbe il gratuito patrocinio che po-
trebbe servire a questo. Esso farebbe lo stesso uf-
ficio che fanno gli ospedali per i medici. E perchè 
nOn si potrebbero mandare a difendere nel gratuito 
patrocinio questi giovani delle Università, e non 
potrebbero essi, sotto la direzione e la responsabi-
lità del loro maestro, che dovrebbe essere un va-
lente avvocato, non potrebbero essi fare le loro 
difese? 

Così quando essi fossero in grado di uscire dal-
l'Università sarebbero già avvocati belli e fatti, 
avrebbero una certa rinomanza, perchè già sa-
rebbero stati edotti, avrebbero già una certa pra-
tica del foro, ecl una pratica della procedura per 
quello che riguarda i procuratori legali, e via 
dicendo. 

E un idea che ho enunciato più volte, e spero 
che presto o tardi darà i suoi frutti , e li avrà 
anche per la Facoltà giuridica come già li 
avuti per i medici e gii ingegneri. 

Ora se nelle Università noi abbiamo ricono-
nosciuta la necessità di introdurre la parte pra-
tica, ed anche per la parte giuridica vi è tutto il 
modo di introdurla, ecco dunque che tutta la dif-
ficoltà si concentra in una cosa sola; nel credere 
che ai momento degli esami professionali si pos-
sano favorire l propri allievi. Ebbene, io voglio 
essere anche rigoroso contro i professori dell'U-
niversità, contro i miei colleglli, e voglio prov-
vedere a ciò, ma non voglio che questo sia nelle 
mani dello Stato, e che ne possa usare come 
vuole, perchè ciò servirebbe a distruggere le 
Università medesime soprattutto quelle che non 
sono abbastanza gradite e che si vogliono abolire. 

Io credo che quanto alle garanzie, si potrebbe 
benissimo ammettere nella Commissione di esame 
(che io non chiamo più esame di stato, ma chiamo 
esame professionale, perchè è un esame di eser-
cizio per la professione) io credo che si potrebbe 
introdurre, 1° un commissario governativo preci-
samente come in Germania ; un individuo scelto 
dal ministro appunto per vedere come stanno 
questi esami e per opporsi ad ogni abuso colla 
sua autorità ed il suo voto: 2° Credo che vi pos-
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sano entrare con voto i rappresentanti dell'eser-
cizio della professione speciale. 

Nella parte legale, per esempio, non c'è la ma-
gistratura, il Consiglio dell' ordine degli avvo-
cati, che potrebbero mandarvi un proprio rap-
presentante per ciascuno? Fra gii ingegneri non 
vi sono quelli che sono già iscritti sull'albo dei 
periti ingegneri presso le Corti? Non vi ha il 
Genio civile ? Perchè non possono da loro esservi 
mandati i rispettivi rappresentanti? 

Lo stesso dico per la medicina. I modici degli 
ospedali, perchè non possono esservi rappre-
sentati ? Non vi sono delle accademie mediche, 
che possono ugualmente scegliere un proprio rap-
presentante ? 

Miei cari colleghi, credete voi in ultimo che noi, 
che veniamo qui a fare leggi, e che rappresentiamo 
lo Stato, abbiamo poi tutto questo gran dovere e 
questo diritto (lasciatemelo dire) di garantire in 
questo modo tutti i cittadini rispetto alle profes-
sioni ? 

Concedete ch'io ne dubiti, poiché v'è anche una 
scuola che ne dubita. Io non appartengo a quella 
scuola; anzi ammetto che lo Stato debba vigilare 
alle garanzie; ma ci sono pure dei rispettabili in-
dividui i quali dicono: lasciate che ognuno pensi 
da sè a scegliere il professionista che gli pare ab-
bastanza abile, quantunque non abbia nessun di-
ploma d'esercizio. 

Abbiamo noi l'obbligo di andare a dire a tutti 
i cittadini: quest'uomo non deve funzionare,perchè 
non ha un diploma di esercizio? Mentre ancora 
è possibile che i cittadini non si servano bene del 
loi'o diritto, ammetto che intervenga lo Stato e 
chesorvegli la concessione di questi diplomi. Questo 
lo credo abbastanza giusto ; ma sempre con la idea 
che venga un giorno in cui si possa andare al si-
stema di libertà, cioè che ognuno pensi da sè a 
scegliere il professionista che gli occorre. Perciò, 
riassumendo le idee qui esposte riguardo all'esame 
di Stato, non posso accettare e non accetto che sia 
lo Stato che distribuisca questi diplomi, e molto 
meno che li venga a firmare il ministro della pub-
blica istruzione, come vediamo già da molto 
tempo che il ministro di agricoltura è commercio 
firma i diplomi degl'ingegneri agronomi. Inge-
renze di questo genere sono ornai troppe. 

Che se riandiamo ai tempi delle antiche univer-
sità, che furono il lustro della nostra Italia, non 
troviamo mai che siasi incaricato il Governo di ac-
cordare i diplomi d'esercizio. 

Io ammetto dunque idee più larghe, d'istituti 
superiori abbiano il loro diritto di conferire diplomi 
profe§sionali; che è parte complementare ed in-

tegrante della loro libertà d'in egnare; ma diano 
delle serie garanzie, e queste garanzie si hanno: 
1.° coll'ammetteré nella Commissione d'esame un 
rappresentante del Governo con voto; 2.° con am-
mettere nella Commissione i rappresentanti dei pro-
fessionisti, anch'essi con voto. Ciò fatto, mi pare 
che tutte le diffidenze dovrebbero cessare; e d'altra 
parte l'ingerenza dello Stato sarebbe tolta ; in-
gerenza, che, come dico, è sempre pericolosa, so-
prattutto perchè potrebbe avvilire certe università 
e mettere in nome certe altre che sono più favorite. 

Passo ora al quarto dei punti di cui ho par-
lato, cioè al Consiglio eli Amministrazione. 

Il Consiglio di amministrazione, come veniva 
costituito dall'onorevole I»accelli, mi adombra assai 
meno di quello che viene indicato dalla Com-
missione, quantunque nel disegno di legge ministe-
riale trovo una piccola lacuna che si potrebbe 
facilmente colmare. 

Secondo il disegno di legge che abbiamo dinanzi,, 
il Consiglio di amministrazione avrebbe larghissimi 
poteri: niente meno stabilirebbe il bilancio del-
l'Università e poi per mezzo di una Giunta spe-
ciale lo porrebbe in attuazione. Da quali membri 
però essa è composta? Ecco i. membri che devono 
comporre questo Consiglio di amministrazione. 

Quattro presidi, il rettore, e quattro membri -cire 
vengono dai partiti amministrativi, due cìcd co-
mune e due dalla provincia. Prima di tutto vi 
prego di riflettere al numero ; quattro e quattro, 
ed il rettore che è il nono. Di guisa che se vi. 
fosse la menoma discordia fra preside e preside, c\ 
anche se non intervenisse in Consiglio uno di ìoro, 
per qualsiasi ragione, per malattia o altro, prevaiv 
rebbe l'elemento estraneo all'Università. Ma ohi 
sono questi individui che vengono dai Consigli 
comunali e dai Consigli provinciali? Non potrete 
negarmelo; sono gli eletti dagli elettori ammini-
strativi; sono quelli che vengono a vincere una 
battaglia di fronte ai loro avversari che li vogliono-
escludere dal Governo del comune e della pro-
vincia. 

Possono essere' anche degli indivìdui cha p|.0_ 
vengono da altre elezioni precedenti., ma infine 
debbono riportare la maggioranza dei suffragi 
dei Consigli attuali. Questo è chiaro. Ora volete 
voi per colmo di autonomia, mettere le Univer-
sità in questa,condiziono, che sieno alla merco 
dei comuni e delle provincie? E vi pare che que-
sta siala migliore delle autonomie? Noi facciamo 
di tutto per liberare le Università dall' ingerenza 
governativa, la quale abbiamo veduto quanto sia 
stata dannosa, ed ora invece mettiamo sotto i 
Consigli comunali e provinciali ranuw&i,strazione 
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dell'Università, e ce la mettiamo tranquillamente. 
E perchè ? Per una sola ragione infine (poiché 
io non posso trovare altra ragione) perchè i co-
muni e le provincie devono avere un certo in-
teresse nel lustro dell'Università e devono essi 
pure concorrere col denaro ad aiutarle. Vi par 
questa una ragione sufficiente? Ma no! 

Prima di tutto non è vero che siffatto nuovo orga-
nismo porterà la conseguenza che comune e provin-
cia concorrano alle spese necessarie per l 'Università. 
Ma dato pure che vi concorressero, credete voi 
che a questo prezzo, cioè al prezzo di sottoporre 
loro l'autonomia universitaria nella sua ammini-
strazione e nella parte didattica, che ne è la con-
seguenza, come vi dimostrerò, credete che a que-
sto prezzo si possa accettare l'aiuto dei comuni e 
delle provincie? Io non lo credo. La scienza non 
lo può accettare giammai. 

Voi, o signori, se introducete questi elementi, 
non introducete la certezza dell' aiuto, e ad ogni 
modo l'introducete ad un patto che distrugge 
l'autonomia medesima perchè porta con sè tutte le 
conseguenze dei partiti. 

Se per avere in una università i mezzi per prov-
vedere un gabinetto, o per istituire una cattedra 
speciale di cui si ha bisogno, deve entrarci il co-
mune e la provincia, questi cominceranno a di-
scutere chi deve dirigere quel gabinetto, chi deve 
occupare quella cattedra, e cercheranno di met-
tervi uno del loro partito : questa è la logica dei 
partiti. Essi non possono condursi diversamente. 

E volete voi che la scienza si sottoponga alla 
logica dei partiti ? La scienza recalcitra sempre 
alla logica dei partiti, perchè essa non è di nessun 
partito. Nella scienza c' è piena libertà, e in con-
seguenza la sua autonomia non può soggiacere alla 
influenza dei partiti nè amministrativi, nè politici ! 

Però io diceva che nel progetto ministeriale vi 
ita una lacuna, per me ben piccola, che si può pre-
sto colmare. 

Esso dà l'amministrazione dell'Università ad un 
corpo che rappresenta l'Università, quattro presidi 
e il rettore. Però io noto, e l'ha notato anche l'ono-
revole relature, che fra i presidi ci può essere 
qualcuno che non sia abile amministratore, soprat-
tutto quando si accetta, come mi pare che sia ac-
cettabile, di scegliere questi presidi per ragione 
di anzianità e di turno nei membri della Facoltà. 
Pertanto io crédo pure che, per mancanza di abi-
lità nella parte amministrativa in qualcuno di 
questi presidi, potrebbe venirne qualche danno 
all'amministrazione universitaria, soprattutto se a 
questo Consiglio di amministrazione si affidasse 
per intero il bilancio senza farvi entrare il colle-

gio dei professori, come io credo che debba en-
trarvi. 

Dico però che si può benissimo rimediare a 
questo difetto facendo che ognuna delle Facoltà, 
oltre al proprio preside, abbia un rappresentante 
eletto da essa di proposito come membro dell'am-
ministrazione, poiché in questo caso vi sarebbero 
sempre dei buoni amministratori nel Consiglio. 

Di più io non credo che tutta la parte ammini-
strativa debba stare in mano soltanto di questo 
Consiglio, ma dico che esso debba preparare i bi-
lanci, sostenerli presso il collegio dei professori, 
il quale dovrà infine approvarli ; perchè son tutti 
i professori che hanno l'interesse a disporre del 
numero delle cattedre e dei mezzi per i rispettivi 
gabinetti, musei, biblioteche. 

In questo modo non succederà quello che è 
succeduto sin qui (come vi diceva ieri) che vi 
siano preferenze piuttosto per un gabinetto che 
per un altro; poiché quando tutti debbono con-
correre alla formazione del bilancio, ognuno esporrà 
i propri bisogni, e non darà il proprio ^oto se non 
avrà la parte che gli spetta o nel gabinetto, o 
nella biblioteca, o nel laboratorio. Quando que-
sto Consiglio di amministrazione venisse formato 
in questo modo, ognuno avrebbe tutte le cautele 
necessarie per formare i bilanci e per farli appro-
vare dal collegio dei professori. 

Pregherei l'onorevole presidente di volermi con-
cedere due minuti di riposo che mi servirebbero 
per conchiudere meglio il mio discorso. 

Presidente. La seduta è sospesa per due minuti. 

(La seduta è ripresa dopo un breve intervallo). 

Giuramento del deputati 'Maioli, Mangano, Giordani 
Ernesto, Yacchelli e Cornale . 

Presidente. Si riprende la seduta. 
Prego gli onorevoli deputati di fare silenzio e 

di recarsi ai loro posti. 
Essendo presenti gli onorevoli Maioli, Mangano, 

Giordano Ernesto, Vacche]]i e Correale, li invito 
a giurare. 

(Gli onorevoli Maioli, Mangano, Giordano 
Ernesto, Vacchelli e Correale giurano). 

Seguito ctelia discussione' del disegno ili legge: 
Modificazioni delle leggi vigenti per l ' i s t ru-
zione superiore. 
Presidente. L'onorevole Corleo ha facoltà di pro-

seguire il suo discorso. 
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Corleo. Non crediate, signori, che io, avendo 
biasimato l'idea di introdurre i rappresen-
tanti del comune e della provincia nei Con-
sigli amministrativi, abbia il pensiero di esclu-
dere intieramente i comuni e le provincie dal 
beneficare le Università, e dal potere concor-
rere in loro aiuto: lungi da me questa inter-
pretazione. Così ancora e lontana da me l'idea di 
escludere i privati dal fare lasciti a favore degli 
istituti superiori. Col volere che il Consiglio di 
amministrazione rappresentante la Università, sia 
composto soltanto di membri della Università me-
desima, non intendo escludere, anzi ammetto di 
gran cuore che comuni, provincie, altri enti mo-
rali, e privati facciano consorzi, facciano legati a 
favore delle Università; non mi oppongo a che, 
per la parte che riguarda il loro benefizio, essi en-
trino nel Consiglio di amministrazione in un coi 
componenti delle Università. 

In questo caso l'autonomia universitaria non è 
plinto lesa, anzi essa è rispettata completamente, 
poiché quelli che faranno lasciti non avranno al-
tro diritto che quello di amministrare, insieme coi 
rappresentanti l'Università, la parte spedalo del 
loro beneficio. 

Non sarebbe però cosa scevra di grave pericolo 
(e SU questo punto richiamo, signori, specialmente 
la vostra attenzione) lo stabilire che possano inter-
venire in tutte le deliberazioni del Consiglio ammi-
nistrativo degl'Istituti superiori i rappresentanti 
di quei privati, i quali hanno fatto un lascito di 
una certa entità, un lascito eguale, per esempio, ad 
un decimo del patrimonio universitario. E sapete 
qual è questo pericolo ? 

Fuori dei suddetti Consigli amministrativi, 
sonovi pura partiti che si agitano in vario senso, 
Ora è facile che, venendo a morte qualche ricco 
signore, ohe non abbia, parenti ai quali vo-
glia lasciare le iUi loslanze, qualcuno di questi 
indivìdui, che io non voglio nominar©, possa in-
durlo a testa*© in favore di una Università, per 
ima parte cospicua 0 per tutto il patrimonio, e 
così acquistarsi, mediante una serie di questi 
legati, il diritto di entrare nel Consiglio dell'am-
ministrazione universitaria con una buona serie 
di rappresentanti, Che ve ne parrebbe, o signori, 
di una- Università autonoma, la quale sarebbe 
per cotal guisa soggetta anche alla influenza di 
questi amministratori che provengono, a primo 
aspetto, dalla beneficenza e poi dalle influenze spe-
ciali di qualche partito che abbia interesse d'im-
padronirsi deli' insegnamento universitario ? E voi 
h m sapete che l'insegnamento superiore fa molto 
gola} e soprattutto a quei partiti che vorrebbero , 

che le idee loro fossero anche promulgate dall'alto 
delle cattedre. Niente, dunque, di meglio che por-
tarsi man mano, per mezzo di questi cospicui le-
gati, nel Consiglio di amministrazione. 

Io escludo sempre costoro, e li ammetto solo 
nella parte del beneficio che riguarda l'amministra-
zione del beneficio donato, (e questo è troppo giù» 
sto!); però non posso ammettere che essi entrino di 
straforo in tutta l'amministrazione dell'Università. 
Io voglio in questo la autonomia completa delle 
Università, con quei membri che ho dianzi ac-
cennati : il rettore, i quattro presidi e quattro altri 
professori eletti all'uopo dalle singole Facoltà. 

Vengo ora all' ultimo elei punti che io non posso 
salutare con plauso; ed è quello dell'uti jjossidetis 
dell'anno 1883, come modello, tipo fisso, delle do-
tazioni che si dovrebbero alle singole Università. 
Osservate, o signori: l'anno 1883 offre veramente 
agli occhi vostri il tipo della esecuzione di tutte la 
leggi in materia di istruzione superiore? 

Spiego la mia domanda. 
Pare a voi che tutti i Ministeri abbiano adem-

piuto ai loro doveri giuridici, ai doveri scritti, 
verso le singole Università? Io domando: sì o no? 

Se mi elite sì, le tabelle che noi abbiamo, ri-
spondono no; perchè per legge noi non abbiamo 
tutte le disuguaglianze, che vediamo, non solo nel 
numero e nella qualità delle persone che insegnano, 
(professori ordinari, straordinari, incaricati) ma 
anche nei mezzi, fra i singoli gabinetti e cattedre, 
fra cui troviamo differenze tali che non stanno di 
fronte alle nostre leggi, ma sono anzi la violazione 
di quelle, 

Quindi io domandò: Muti jjossidetis è giuridico 
nell'anno 1883, o semplicemente rappresenta la 
violazione della legge? Rappresenta forse il favo-
ritismo di cui ho parlato ieri, o l'influenza dei di* 
versi personaggi, che hanno fatto concedere mag-
gior numero di professori ordinari ad una Univer-
sità, mentre in altre si è provveduto con incaricati 
speciali e per lunghissimo tempo, senza faro im-
partire l'importante insegnamento dai professori 
ordinario almeno straordinari? Se questo è, come 
volete ora con una legge finale elevare a tipo, l'uti 
jpossidetis di fatto del 1883, mentre èsso non cor-
risponde, anzi è la violazione del dritto? 

Io vi ho detto francamente ieri che di fronte 
ad una così alta autorità ministeriale, che la Com-
missione non 'ha avuto la paura di chiamar di-, 
spotica nell'esercizio del suo mandato, no» era 
possibile che i professori locali reclamassero e 
dicessero che quel trattamento disuguale non era 
quello voluto dalla legge. Ebbene, dopo che que-
sto è avvenuto, viene ora il momento della do« 
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tazione delle figlinole^ e volete rilasciare ad esse 
quello che "hanno? e dire: non sene parli più, 
bona recepisti in vita tua? 

Ma ciò è troppo, sarebbe lo stesso che con-
sacrare con questa legge tutti gli arbitrii che sono 
stati commessi sino ad oggi. Se voi mi dite che 
l'ti'li possidetis di diritto resterà come base della 
dotazione io lo ammetto volentieri ; e sapete per-
chè ? Non già perchè vi sia una vera ragione, ma 
soltanto per arrivare all'autonomia che è lo scopo 
precipuo della legge, 

I bisogni scientifici presso a poco sono gli stessi 
presso tutte le Università, e non ho potuto mai in-
tendere che ci abbia ad essere un gabinetto ric-
chissimo ed altro assolutamente deficiente; quindi 
stando sì dettami della scienza, a rigore, tutte lo 
Università dovrebbero essere parificate. Ma sic-
come questo non è possibile Bensa grave jattura 
della finanza dello Stato e non si potrebbe quindi 
conseguire la desiderata autonomia, perchè biso-
gnerebbe, per ottenere un risparmio, far precedere 
una legge che abolisse uri certo numero di Univer-
sità e restringesse alcuni insegnamenti, come è 
in Germania, così io credo che per raggiungere 
questo nobile scopo dell'autonomia, sì possa pure 
venire ad un'equa transazione. Ma l'equa tran-
sazione può avvenire sul possesso di diritto ,x 

non sul possesso di fatto ; tutto quello che 
rappresenta una violazione precedente, non deve 
essere consacrato da questa legge. Guardiamo le 
legg* quali sono ; guardiamo ciò che si doveva 
dare, ciò che si è dato, e ciò che non si è dato; e 
quando voi ammettiate che ciò che non si ò dato si 
dia mano mano, col tempo, senza aggravare le 
nostre finanze, allora io sottoscrivo volentieri per 
amor delia concordia, e sopratutto per amor del-
l'autonomia, 

Eon voglio entrare nei particolari, ina posso 
soltanto dirvi questo; che la. disuguaglianza che 
apparisce da questi stessi quadri, da queste stesse 
statistiche, lo quali ci sono state presentato, è la 
prova più manifesta delie influenze che ai sono 
esercitate a favore di certe Università, di certi 
Gabinetti a danno di altri; perocché nm si po-
trebbe mai intendere clic queste disuguaglianze 
fossero nella condizione stessa delle co; c e della 
learde. Io credo che &1' insegnamenti n.iiversitari 

OO o ' 

esigano che tutti abbiano i mezzi succienti, e a 
me dispiace che nella tabella presentata dalla Com-
missione (allegato 18 in ultimo a pagi ne 212 e 213) 
si sia fatta, nella colonna del. totale, una riunione, 
una specie di confusione dei pubblici insegnanti, 
includendo gl'insegnanti ordinari, straordinari ed 

i liberi docenti, quest'ultimi che non hanno niente 
che fare in questo argomento. 

Io avrei desiderato che si fossero riuniti solo 
gli ordinari e gli straordinari, e menzionati pure 
gl'incaricati, poiché ce ne sono parecchi. I liberi 
docenti qui non entrano. 

Io ho separato tutte le colonne dei liberi do^ 
centi per vedere, Università per Università^ 
quanti siano gl'insegnanti ordinari e straordinari; 
ho sottratto i liberi docenti, ed ho veduto l'enorme 
differenza che esiste tra l'una e l'altra. Poi ho 
fatto il calcolo delle altre colonne in cui sono se» 
gnati i mezzi materiali, e qui ho p o t a t o rilevare 
esattamente tutte le disuguaglianze n6.Ua mag-
gior chiarezza, 

Or "bene, a me pare che se non mettiamo come 
base a questa dotazione la giustizia, almeno 
condo le leggi esistenti, noi non potremo mai pro-
cedere avanti, perchè verranno fuori un giorno 
una gran quantità di pretensioni, e molti si sen-
tiranno giustamente lesi perchè nell'ultimo mo-
mento della dotazione, quello che loro per legge 
apparteneva, e che avevano speranza di ottenere 
più tardi, non potranno ottenere più mai. 

Voi, o signori, volete che le Università gareg-
g i o fra loro nell'agone scientifico; è una bella 
corsa di eccellenti corridori, di cui volete vedere. 
lo "spettacolo : il concetto è belio, è utile per quanto 
vi siano degii attriti. 

E utile che si gareggi per la scienza. Ma non 
è bello quando lutti questi corridori non si met-
tono alla pari in proporzione delle rispettive forze, 
quando non si mettono tutti sulla stessa linea« 
Così disuguali di forze come sono, si dice loro: 
correte. Ma che volete? Se io sono più debole, 
come volete che corra quanto gli altri? Se io non 
ho i mezzi, ne pei gabinetti, nè per i laboratori, 
nò per le biblioteche, nè per il mantenimento di 
un equo numero di cattedre, come volete che io 
corra come quelli che hanno tutti i mezzi neoes* 
sari per tutte le materie? Come farò? Me li pro-
curerò coi consorzi, coi lasciti ? Farò di tutto per 
averli. Ma anche gli altri faranno lo stesso per 
avere la loro parte e per aumentare quello che 
già posseggono. 

Voi sapete, quando si dà lo spettacolo delle 
corso, in che modo si procede: si dà a ciascuno, 
dei corridori un peso proporzionato alla loro forza. 
Se voi caricate lo stesso peso degli altri sovra uno 
che non ha la forza di portarlo, naturalmente lo 
mettete in condizione di non poter andare avanti. 

Ebbene, voi volete fare una corsa di questo ge-
nere per quanto riguarda le Università, volete la-
sciarle tutte nello stato in cui si trovano, caricare 
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dello stesso peso tanto le deboli quanto le forti, e 
poi dir loro : correte tutte, vedremo chi arriverà 
al premio ? Ma, buon Dio, è facile comprendere 
che primi arriveranno i più forti, perchè i più de-
boli non potranno correre. E necessario, indispen-
sabile adunque, che ci sia in tutto questo una certa 
giustizia; bisogna che queste dotazioni siano equa-
mente, giustamente ripartite. Mettete tutte le Uni-
versità ad un giusto livello, e se questo in modo 
assoluto non si può ottenere, procurate almeno che 
questo livello sia approssimativo il più che sarà 
passìbile rispetto alla loro forza, alla loro potenza 
dinamica \ e quando quello che ad esse spetta per 
legge l'avraMto ottenuto, allora gì potranno met-
tere aell'arringo e correre colla speranza di rag-
giungere il palio. 

E qui, o pignori, trovandomi a discorrere di 
quo,sta materia, non posso fare a meno di segna-
lare la mia Università dalla quale ho avuto delle 
gravi rimostranze sia dal Corpo intiero dell'Uni-
versità istessa, sia più specialmente dalla Facoltà 
di scienze fisiche e matematiche. Nella tabella A 
trovo essere nominate, non solo la scuola di ap-
plicazione degli ingegneri eli Napoli, che è stata 
¡sempre una scuola distinta dell' Università, ma 
^nehe quelle di Roma, Torino e Bologna. 

Per lo contrario trovo che non sono nominate 
le due scuole di applicazione degli ingegneri di 
Palermo e di Padova. 

Ho voluto studiare 1© lèggi rispettive, per ve-
dere se vi fosse una differenza, perchè io ho im-
maginate) che queste due Università di Palermo 
e di Padova avessero la loro scuola di applica-
zione come parte dell'Università, per cui non 
occorresse nominarle, mentre le altre che sono 
nominate, di Bologna, di Roma e di Torino, sono 
«corpi separati dall'Università, e che perciò era giu-
sto di nominarli. 

Niente affatto. Dopo aver studiato le leggi, ho 
riconosciuto che si trovano nelle stesse condizioni. 
L'Università di Palermo ha la scuola di appli-
cazione degli ingegneri per un articolo della 
legge del Prodittatore, che richiama l'esecuzione 
dell'articolo 53 della legge Casati del 1859, il 
quale appunto è quello che dà a Torino la scuola 
di applicazione degli ingegneri. 

Dunque la suddetta scuola con lo stesso di-
luito con cui sta a Torino, sta a Palermo. Se fu 
necessario nominare quella di Torino, si doveva 
pur nominare quella di Palermo che è nelle me-
desime condizioni di legge, cioè annessa all'Uni-
versità; o invece non si doveva nominare nè l'una 
nè l'altra, come facienti parte della rispettiva 
Università, 

Lo stesso dicasi delle scuole di applicazione per 
gl'ingegneri di Roma e di Bologna, che si trovano 
esattamente nelle medesime condizioni legali, 
quindi, od occorreva nominarle tutte, oppure no-
minarne nessuna; anzi io credo che esse sono 
scuole pratiche e di professione, che debbono ap-
partenere alle Università. Credo dippiù che k 
stessa scuola di Napoli, che una volta era la 
scuola dei ponti e strade, dovrebbe far parte della 
Università come scuola pratica e di applicazioaa 
per gli ingegneri. 

Ma guardate, o signori, che cosa nasce da questo 
fatto. Esso, a creder mio, non porta ad abolire 
la detta scuola di applicazione a Palermo ed a 
Padova. Osservate, a me piace che non sia Pa-
lermo solo, qui non si tratta del mio campanile, 
ma anche di quello di Padova, e son perciò dna 
campanili lontanissimi. Dunque succede appunto 
questo, che nel fare l'assegno a Palermo, ed a 
Padova, si fa includendo nella. Università quello 
che riguarda le rispettive scuole d'applicazione, 
e perciò ne risulta un po' maggiore là loro cifra. 
Invece, nelle Università di Napoli, di Torino, di 
Roma, di Bologna, ove le loro scuole ci' applica-
zione sono indicate in Tabella esprèssamente. 
l'assegno di tali. scuole non entra in quello delia 
Università stesse, che perciò figura in meno di 
quello che è mentre lo stesso non si fa per Palermo 
e per Padova lasciandole figurare in più con in-
cludervi le cifre delle scuole d'applicazione. 

I prudenti non sospettano di queste malizie. 
Ma che volete? la gente interessata pensa su-

bito a qualche cosa. Prima di tutto dice, ma vo-
lete colpire le scuole nostre di applicazione non, 
nominandole, come le nominate per quelle altre 
città? Certo no; sarebbe troppo. Perchè dunque 
non le nominate, ed intanto fate implicitamente 
figurare- la loro somma nel contigente delle no-
stre Università, e ne discaricate intanto le- altre ? 

Ora vedete che queste sarebbero questioni 
molto cattive. E sapete perchè sorgono queste que-
stioni? Per questa ragione, perchè volete dare una 
base alle dotazioni mlY uti possidetis di fatto dei 
1883; perche se aveste voluto dare ad ogni Uni-
versità quello che le tocca in forza eli legge e che 
non è stato dato sino al 1883, dandolo anche mano 
mano, per non aggravare i nostri bilanci, la que-
stione sarebbe finita, a creder mio. Tutte le altre 
pretese di quelli che vogliono tanto di più, ed 
esser tutti livellati alla stessa maniera, io non le 
credo accettabili nelle condizioni in cui siamo. E 
quindi o la legge dell'autonomia non dovrebbe 
passare, Q dovrebbe passare colla lesione del di-
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ritto quesito di chi non ha avuto ciò che per legge 
gli; Spetta. 

Ecco dunque che io vengo al concetto concreto, 
Esso è appunto questo; ohe si stabilisca cioè nella 
tabella delle dotazioni, il criterio dell 'uti possi» 
detis giuridico, cioè che ogni Università fosse la-

nciata nelle condizioni giuridiche in cui era, e se 
manca quello ohe per legge le si apparteneva, lo 
si dia in un tempo determinato, 

Io credo che l'onorevole ministro delio finanze, 
non avrà dispiacere di ammettere questo, quan-
tunque ci possa essere qualche piccola spesa in più, 
al di là di quella che è nel bilancio del 1885, trat-
tandosi di una cosa così elevata qual'è l 'insegna-
mento superiore. Poco più, poco meno, credo che 
non porterà una grande differenza in bilancio. È 
questione di giustizia il riconoscere che quello che 
per legge si deve dare e non si è dato, si debba 
dare una volta senga turbare la finanza, anche 
io diversi anni, all'oggetto che ognuno abbia quel 
ebe gii spetta. 

Dopo di aver mostrato i miei vari concetti, io 
debbo brevissimamente (perchè temerei di te-
diare troppo la Camera) ribattere alcune obbie-
zioni, che ho inteso fare da parecchi mici amici 
intorno all'applicazione di questa legge, Ammesse 
anche queste riforme che io vi vorrei introdotte. 

Alcuni mi hanno detto: ma lo Stato perchè do-
vrebbe dotare l ' insegnamento superiore? Molti di 
loro nutrono quest'idea, cioè che l ' istruzione ele-
mentare si debba preferire per parte dello Stato 
all' istruzione superiore, e questa si debba lasciar 
libera a se, ma con mezzi propri, e senza dota-
zione nazionale. 

Obbiezioni di questo genere non ni fanno un 
gran peso, ma mi fanno provare un certo senso 
amaro. 

L a scuola elementare, signori, rappresenta il 
progresso dell'individuo singolo, e lo Stato deve 
venire in aiuto eoi suoi sussidi a quei comuni e a 
quelle provinole che non hanno i mezzi, perchè il 
progresso individuale è una necessità fondamen-
tale di uno Statolibero. Parimenti l ' istruzione se-
conciaria è anch'essa importante, ed io credo che lo 
Stato non potrà lasciarne il peso alle provinole, o 
dovrà sempre Venire a sostenerla coi suoi sussidi 
nell'interesse della coltura generale non solo, ma 
anche per bene avviare agli studi superiori. 

Che cosa rappresentano gli studi superiori? Rap-
presentano il progresso non più individuale, ma il 
progresso delle idee e della scienza. E volete voi 
che lo Stato non dia tutti i mezzi che sono neces-
sari per lo sviluppo delle grandi idee, delle grandi 
applicazioni? 

Il giovamento non è più del singolo individuo, 
ma è di tutti, è augi un giovamento internazionale. 

Dunque non confondiamo! È sacro l'ardore eke 
dobbiamo avere per l'istruzione elementare^ per 
l 'istruzione secondaria e per la coltura generale, ma 
è non meno sacro quello di tutto il progresso delle 
idee e della scienza, di quella fiaccola del sapere, 
che soltanto dall'insegnamento superiore potrà es-
ser condotta avanti « poiché è una necessità inde-
clinabile che l'invenzione delie ideo e delle grandi 
applicazioni appartenga sempre agli uomini d'i-
struzione superiore, e che l 'istruzione secondaria 
ed elementare cammini sempre dietro a loro. 

Se voi questo non ammettete, allora dite che è 
giusta l'idea che la scienza non debba progredire, 
o pure che lo debba senjsa i grandi mezzi! 

A me pare adunque che questa obbiezione 
non abbia quel peso che alcuni le attribuiscono. 

Ma ve n!è uir'ajtra, 
E costituzionale che il d o ? 0 m o si spogli di 

tutto queste attribuzioni che ha sull? istruzioni, 
superiore, tanto più ohe esso ha l'obbligo di pa-
garla? È questa una cosa ohe l i può ammet tere? 
Ma chi paga l'insegnamento non ha II diritto di 
nominare i professori, di cacciarli quando non 
fanno il loro dovere ? Sembra adunque che non 
sia questo un atto veramente costituzionale. 

Rispondo a questa obbiezione. Se il Governo 
facesse questo di sola autorità sua, mediante un 
decreto, io capirei che non potrebbe farlo*, oc-
corre il consenso delle due parti del Parlamento.. 
Ma in quanto alle attribuzioni che deve avere 
il Governo sull'insegnamento, non è possibile am-
mettere che esse aleno tutte di chi paga. 

Anzi in materia d'istruzione vi dirò che il prin-
cipio esatto è il contrario, cioè che bisogna pagarla, 
e che non bisogna ingerirsi nella sua attuazione, 
perchè l ' ingerenza governativa o di altri corpi 
elettivi distrugge la libertà della scienza ed impe-
disce quel progresso che noi vogliamo promuovere. 

Quale diritto dunque ha lo Stato ? Ha quello di 
invigilare che il danaro suo sia bene speso; e per 
avere questa vigilanza il Ministero ha sempre in 
poter suo il diritto di fare annullare quelle elezioni 
che non fossero state fatte secondo la legge, e di fa r 
richiamare al dovere, da un collegio non composto 
delle autorità locali, queiprofessori che non l 'adem-
piono. In una parola, lo Stato si può ingerire in tut ta 
questa parte di vigilanza didattica. 

Inoltre si occupa della parte amministrat iva; 
perchè i bilanci secondo questa legge, si mandano 
al Ministero, ed il ministro ha il diritto di vedere 
se il danaro sia bene speso secondo gli obblighi 
che impone la legge e può anche richiamarvi sopra 
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l'attenzione del Collegio elei professori e dei Con-
siglio amministrativo per mutare ìe cose ; e se non 
lo fanno, dispone il ministro dopo avere intaso il 
(Consiglio superiore. Ecco ad imqu.8 che eoi paga 
Iia perfettamente garantito il suo dritto vero 
reale di vigilanza, stinga punto disporre in tutte 
quelle cose che non sono realmente di sua com-
petenza. 

Finalmente v'è UnaUfà obbiezione. Con que-
sta dotazione fìssa le Università restano perfet-
tamente allo Statu quo; ohe cosa volete che fac-
ciano? Coirle progrediranno ? insteranno cristal-
lizzate, resteranno sempre con quello che hanno. 

Avanti tutto i consorzi dei comuni, delle pro-
vinole, degli altri enti morali e dei privati daranno 
sempre un margine per una dotazione maggiore. 
Ma. dopo tutto questo io trovo nella legge con-
sacrato un principio importantissimo, cioè che 
quello ohe si dovrà dare ora come dotazione fissa 
si iscrive sul tesoro dello Stato, e che tutto quello 
che si potrà dare in. avvenire si iscriverà sul bilancio 
dell'istruzione pubblica-, e se la nuova concessione 
potrà diventare dotazione Essa, d passerà subito 
sul tesoro dello Stato, Ora vedete che lo Stato non 
è sgravato per sempre dall'obbìigo di venire in 
aiuto della istruzione superiore secondo i nuovi 
bisogni che di tempo in tempo sorgeranno. 

La scienza cammina; e così lo Stato, calcolate le 
forze e gii acquisti fatti da ciascuna Università, 
dovrà venire in soccorso dei loro cresciuti bisogni, 
par i passo agii avanzamenti della scienza. Lo Stato 
provvedere ai nuovi bisogni in conformità a quello 
che potrà venire. Quando i bisogni ci sono, lo Stato 
non potrà negare quello che è necessario. Mi pare 
adunque che la risposta a quest'altra obbiezione 
sia ampia e soddisfacente. 

Ed ora, o signori, io riassumerò in poche pa-
role i concetti miei fondamentali. Voi l'avete os-
servato, io sono favorevole all'autonomia didattica 
e amministrativa delle Università. Lo sono da 
lungo tempo, e ve ne ho esposto le ragioni. E 
non solo ìe ragioni storiche, ma anche le ragioni 
di fatto : lo stato di disuguaglianza, tutte quelle 
miserie di cui ho dovuto intrattenervi, conducono 
a questo ; a dimostrarvi che l'ingerenza governa-
tiva è stata perniciosa nelle Università, e che è 
giusto che essa finisca, ne può altrimenti finire 
che coll'autonomia. 

Però io non ammetto che l'autonomia del corpo 
si rivolga in danno della libertà, dell'indipendenza, 
della vera competenza ed imparzialità, nell'elezione 
dei professori e nei giudizi! disciplinari su di essi. 
Io anzi credo che i veri principi dell'autonomia 
esigano che nella nomina dei professori si ri-

corra alla unione di tutti questi istituti auto« 
nomi, cioè ad una Commissione interuniverd-> 
tarla, perchè quando essi intervengono alla crea-
zione dei singoli professori si rimuove il danno 
ohe potrebbe fare a se stessa l'autonomia lo-
calo, è si affida la saldezza dell' autonomia a 

Iti j eorpi autonomi che concorrono collettiva' 
mente al benessere generale. 

Quanto agii esami di Stato, io vi ho detto che ne 
combatto il concetto fondamentale, e che per me 
debbono essere professionali, perchè, come non è lo 
Stato competente ad insegnare, cosi è incompe-
tente ad esaminare per le professioni; tanto più 
che nelle Università attuali esistono questi in-
segnamenti pratici; ed è giusto che si introdu-
cano nelle scienze giuridiche, come io propongo. 

Del resto, se vi è il sospetto che i professori 
possano fare man bassa, possano essere troppo 
compiacenti verso i loro scolari, perchè questa 
onta non si stabilisca troppo leggermente e coti 
una forma sì dura in loro danno, io credo che 
la' garanzia si può beni istmo avere introducendo 
con voto un commissario del Governo e due rap-
presentanti degli esercenti tali professioni. 

In quanto ai Consiglio di amministrazione 
ho detto il concetto mio; bisogna che veramente 
sia autonomico, cioè tutto universitario, che non 
ci entrino i partiti comunali e provinciali, ma 
ci entrino solo per quella parte in cui possono 
concorrere coi consorzi. Egualmente io voglio 
siano esclusi i privati dai Consigli d'amministra-
zione, salvo nella parte del patrimonio con cui 
essi hanno beneficato l'Università. Voglio invece, 
che il Consiglio di amministrazione non sia com-
posto dei soli presidi e del rettore, ma si ag-
giunga per ogni Facoltà un professore da cia-
scuna eletto ad hoc. 

Finalmente, per quanto riguarda l'uti possidetk 
del 1883, io vi ho esposto il mio concetto ; cioè 
accetto, per amore dell'autonomia, soltanto questo ; 
che si ammetta l'uti possidetis di diritto, cioè 
che ogni Università abbia ciò che le viene per 
legge ; e, se non l'ha avuto ancora, l'abbia dentro 
un termine da stabilirsi. 

Ed ora, onorevoli colleghi, ora che sono al 
termine del mio veramente troppo lungo discorso, 
massime che la materia è troppo vasta, ora che 
sono giunto al termine, io domando da voi una 
cosa sola, ed è che nell'esame di questo disegno 
di legge ci possiamo trovare tutti concordi a di-
scuterlo e ad introdurvi gli emendamenti e le 
modificazioni necessarie senza distinzione di opi-
nioni politiche e di partiti. Come ho detto da 
principio, questa è una legge eminentemente spe-
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ciale, è una legge di competenza tutta partico-
lare ; quindi l'introduzione di criteri politici po-
trebbe farci errare, lasciate che ve lo dica, in 
un momento solenne per l'insegnamento supe-
riore, 

Tutta Italia non solo, ma anche le altre na-
zioni eulte stanno cogli occhi a noi rivolti. Se non 
vorremo discutere ed emendare, o se vorremo osti-
narci a lasciare le cose come sono, saremo seve-
ramente giudicati da tutti; essi diranno: vedete 
fin dove giunge l'acciecamento dei partiti, giunge 
fino al punto di non lasciar andare avanti l'im-
portante disegno c)i legge della istruzione supe* 
riore che è il bisogno veramente supremo di uno 
Stato libero e colto* 

Noi siamo in un momento propizio. Un ministro 
che coll'assenso di tutto il Gabinetto ci apre la 
strada e ci dice; mi spoglio delle più alte at tr i-
buzioni cfìe ho sulla istruzione superiore, lascio 
libare le Università a regolarsi da sè. 

Questa dunque non è un'occasione da lasciare 
sfuggire. Se la lasceremo sfuggire ora, chi sa 
quando le Università potranno avere la loro base 
fondamentale, che è l 'autonomia nelF insegna-
mento e nella propria amministrazione, A questo 
culmine di libertà, se lasceremo sfuggire que-
st'occasione, arriveremo difficilmente, od arrive-
remo assai tardi. Noi dobbiamo accettare il 
grande principio, introdurre nella sua applica-
zione le modificazioni necessarie per far sì che 
questa legge riesca degna di noi, degna di una le-
gislatura' che sarà nominata con grande onore. 
Questa e la gloria maggiore che si possa preten-
dere , aver le lodi degli uomini sapienti, che ve-
dranno con compiacenza come dall'attuazione di 
una vera legge di libertà d'insegnamento superiore 
sia cominciata l'epoca in cui non resteranno più 
isolati e grami gli sforzi singoli, che hanno cer-
cato di portar la luce in mezzo alle tenebre con 
grande sacrificio proprio, delle loro persone e dei 
loro piccoli mezzi, ma invece le scuole si aiute-
ranno f ra loro a svilupparsi con forze collettive, 
con mezzi autonomi e liberi. 

Avere queste lodi non è piccola cosa, e non 
è piccolo onore per noi, o signori, se volete 
che io guardi alla parte egoistica. Ma se volete 
che io guardi alla parte più elevata e più no-
bile, non ci ha miglior gloria di aver contribuito 
coli'esame calmo e spassionato alla concretazione 
di una legge cotanto attesa per il progresso della 
scienza. 

Se combattiamo fra di noi pel giusto deside-
rio di ben governare, l'interesse è in gran parte 
personale, che morrà con noi; invece, il bene 

di aver dotato l'Italia d'una legge che faccia 
prosperare davvero, su basi liberali, su basi 
giuste, l'insegnamento seperiore, l'insgnemento 
che, come dicevo, porta innanzi la face del pro-
gresso e si trae dietro la istruzione secondaria 
ed elementare, sarà un bene superiore assai a 
quello delle nostre picciolo persone, un bene che 
farà lodare dai nostri posteri il tempo in cui si 
è decretata una legge a cui sarà unito per sem-
pre l'avvenire intellettuale d'Italia. {Bene!) 

Onorevole presidente, io vorrei ora pregar lei 
ed anche la Camera di accordarmi un segnalato 
favore, Accettando il principio autonomie©, ho di-
mostrato quali siano i punti essenziali i quali 
vorrei che fossero modificati. Or bene, se io, arti-
colo per articolo, dovessi presentare un emenda-
mento o contrapporre un articolo nuovo, io credo 
che mi troverei a disagio e porrei a disagio la 
Commissione e la Camera, Ho quindi pensato non. 
di fare un controprogetto (Dio me ne liberi!) 
perchè, essendo io d'accordo sopratutto nel con-
cetto fondamentale, non vi ha luogo a un contro-
progetto, ma ho pensato di r iunire gli articoli del 
Ministero e della Commissione, molti da me emen-
dati secondo i concetti esposti, e parecchi del tutto 
miei. 

Io desidero quindi che il progetto venga r i-
stampato colle mie modificazioni ed aggiunte e 
distribuito agli onorevoli colleghi ed alla Com-
missione, perchè ognuno, che voglia, possa occu-
parsene e la materia possa esser discussa con suf-
ficiente cognizione, per conseguire il nobile scopo 
che tutti ci prefiggiamo, di fare che la legge riesca 
la migliore possibile. (Bene.)' 

Presidente. L'onorevole Corleo non ha che a 
mandare alla Presidenza gii articoli modificati ; 
ed essi, secondo la consuetudine, saranno stam-
pati e distribuiti. 

L'onovevole Umana ha facoltà di parlare. 
Umana. Signori, dopo le sapienti osservazioni 

dell'onorevole Corleo in favore del principio che 
informa questa legge dell'onorevole Baccelli ed 
anche in favore delle principali disposizioni di 
essa, io prego la Camera che, come benignamente 
ha ascoltato lui, iscritto per parlare contro, ab-
bia la bontà, di ascoltare me iscritto per parìaro 
in favore. 

Fin dai primi anni nei quali ebbi l'onore di se-
dere alla Camera, io udii colleghi autorevolissimi 
e nelle cose attinenti alla pubblica istruzione yer-
satissimi, altamente dolersi e deplorare che nelle 
Università italiane l'attività scientifica non pro-
gredisse, e la cultura si mantenesse, anziché no, 
ad un livello depresso*, ricordo che tra i primi 
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eli e udii nella Camera parlare in questo senso, fu ì 
l'onorevole Morpurgo. 

Io credo che oggi, dopo aver per molti anni in-
sognato in una delle più illustri scuole italiane, 
dopo averla per anni retta e governata, egli non 
avrà mutato d'avviso. 

MarpiirgO. Domando di parlare. 
Umana. Questi lagni insistenti e generali pene-

trarono nella coscienza della cittadinanza eletta 
italiana, la quale aspira a rivendicare nella scienza 
quel grado, come diceva l'onorevole ministro Bac-
celli, che le additano la storia, la sua dignità, i 
suoi bisogni. 

Laonde, l'onorevole Baccelli ben sapendo come 
un principio giusto, quando è diventato credenza 
del popolo, modifica le istituzioni, oppure ne crea 
delle nuove, se le antiche non rispondono allo spi-
rito del tempo, l'onorevole Baccelli, dico, fu sag-
gio ed accorto presentandoci nel25novembral882 
un disegno di legge per riformare gli ordinamenti 
che reggono i nostri studi superiori, 

L'onorevole ministro nella relazione che precede 
il testo di legge riconosce che i suoi illustri prede-
cessori avevano posto mente a così grave argo-
mento e riconosce altresì che per le loro cure si era 
conseguito qualche vantaggio; tuttavia egli è d'av-
viso che il molto, anzi il più resti tuttora da fare. 
Pur plaudendo, ed ardentemente bramando che 
l'alto divisamente dell'onorevole ministro approdi, 
dirò schiettamente che nella sua relazione, ed anche 
in quelle della Commissione, io avrei bramato una 
esposizione fedele ed esatta dello stato di tutte le 
Università italiane. Avrei voluto che, senza am-
bagi, senza esitanze, si fossero messi a nudo i mali, 
ed anche le cagioni palesi, od arcane che li produs-
sero e che li mantengono, per venire a dedurne la 
necessità di un modo nuovo d'amministrazione, 

Se si vuole essere logici, è necessario mostrare 
che gli antichi regolamenti erano inapplicabili, 
oppure che-, applicati rigorosamente, erano asso-
lutamente inefficaci, 

• • Era mestieri aeoéiìiiaf e dove stava la piaga, e 
per quali ragioni anelasse di giorno in giorno inci-
prignendo', era mestieri dirci francamente se il di-
fetto stava nella popolazione universitaria, o negli 
ordinamenti; se nei discepoli oppure nei maestri. 
Le leggi, in astratto, non sono mai cattive, i di-
fetti delle leggi si appalesano quando le si pon-
gono a cimento, si confrontano colle condizioni 
-della società, colie condizioni di stato e di fatto 
delle persone e delle istituzioni. Solone, interro-
gato se avesse dato buone leggi ai suoi concitta-
dini, rispose; non buone assolutamente, ma le mi-

gliori che i miei concittadini fossero disposti a 
ricevere. 

Era necessario che in una relazione particola-
reggiata si tenesse conto delle condizioni politiche 
presenti ed anche dello stato dell'istruzione mez-
zana la quale pur tanta è così grave influenza e-
sercita sugli studi universitari. 

Dovevano inoltre esaminarsi più accuratamente 
i regolamenti antichi, e conveniva altresì rendersi 
conto della necessità che costringeva i ministri ad 
un cambiamento vertiginoso di provvedimenti i 
quali da un giorno all'altro scambievolmente si di-
truggevano. 

Ad ogni modo tutti parliamo di decadimento 
universitario, ed io sono qui per affermarlo al pari 
degli altri, e per deplorarlo. Mi duole però che per 
una fiacchezza di carattere, la quale almeno dal 
Parlamento italiano dovrebbe essere bandita, si 
attribuisca a difetto intrinseco dei regolamenti 
quanto forse dipende da malattia della popolazione 
universitaria, degli scolari cioè e dei maestri. 

Qualunque siano i regolamenti che si vogliono 
invocare, i vecchi, od i nuovi, cambiateli pure a 
vostro talento, non avrete un vantaggio durevole 
se non penetra nella scolaresca lo spirito di stu-
diare e nei professori lo spirito d'insegnare. È 
doloroso a dirsi, ma è mestieri pur confessarlo con 
rossore: in Italia un professore universitario, e 
prendo i più diligenti, non dà più di tre ore di 
lezione per settimana, ciò che equivale a 70 ore 
al più in un anno scolastico. 

I nostri giovani in molte discipline sono oramai 
ridotti a tal punto che, per poter completare la 
loro istruzione scientifica, è mestieri che ricorrano 
ad Università straniere. 

Voi non vedete, non trovate differenza veruna 
nell'istruzione scientifica fra i giovani che escono 
dalle Università cospicue, per quanto esse siano 
largamente dotate, e quelli ohe escono dalle Uni-
versità' minori che m m così stremate di mezzi, e 
"di sussidi!, 

Mancano i mezzi par. le ricerche sperimentali e 
fanno difetto in grande proporzione; - ma, , do-
mando io, dai mezzi limitati che abbiamo, si 
trae nelle Università italiane tutto quel profitto 
che dai medesimi è lecito ripromettersi? Noi. sap-
piamo, ed anche l'onorevole Berlo nella sua rela-
zione lo dice,'che in gabinetti angusti, con suppel-
lettile scientifica limitatissima si sono fatte sco-
perte che oggigiorno nei gabinetti più vasti, e con 
maggiore dovizia di mezzi, non si vedono più. E 
quelle Facoltà che eli materiali scientifici non sen-
tono il bisogno, hanno forse progredito in modo da 
farci invidiare dalle Università straniere? La ri-
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sposta per me è chiara, ma lascio clic voi la diate 
per me. 

Non altrimenti che nell'economia animale, nel-
l'economia sociale quando un organo, od un com-
plesso di organi, cresce la attività, essa scema pro-
porzionalmente negli altri ; laonde,non è a stupire 
se l'Italia, avendo dovuto lottare con nemici stra-
nieri, abbia rivolto minor cura alle altre fonti di 
prosperità e di dignità nazionale. 

Credo che questa sia una delle prime ragioni 
per cui gli studi superiori in Italia non si trovano 
a quell'altezza che avrebbero dovuto raggiungere. 

Intanto, da anni parecchi le Università, è giuo-
coforza confessarlo, furono piuttosto neglette, go-
vernate con misure empiriche, senza un piano co-
stante e saggiamente prestabilito. 

In quel poco che si fece ebbe fatalmente preva-
lenza quel regolamentari sino amministrativo con 
cui si vollero costringere tutte le Università a si-
stema uniforme, ciò che fu alla sua volta una delle 
grandi cause del loro scadimento. 

Così operando, non è a meravigliarsi se restò 
sconosciuto il genio italiano, se sia stata quasi 
derisa l'indipendenza nostra scientifica; se si fu 
servili imitatóri degli stranieri; se si accorda-
rono favori ai mediocri ; se fu sprezzata la pro-
fonda e castigata erudizione, se, invece eli pre-
lutare i lavori meritevoli, furono incoraggiati gli 
ardimenti sconclusionati di teste vuote. 

In Italia, per reggere le Università avemmo la 
legge 13 novembre 1859, detta legge Casati. Que-
sta legge, ed a ragione, fu giudicata un vero mo-
dello; perfettibile al certo come ogni altra, ma 
ad ogni modo, meritevole di plauso e degna eli 
essere scrupolosamente applicata. Pure questa 
legge Casati trovò tale una ripugnanza invinci-
bile quando si andò ad applicarla, eh© di giorno 
ìli giorno si recarono alla medesima oifese e danni. 

Il compianto Ma'teucci nel 1862 distrusse quasi 
Compiutamente l'economia della legge Casati, in-
troducendovi modificazioni che, come saggiamente 
osserva l'onorevole Ministro e l'onorevole Com-
missione ripete, ne distruggevano di sana pianta 
la parte migliore. 

E non crediate già che l'attentato consumato a 
danno di quella legge si debba attribuire sola-
mente alla volontà del ministro : voi dovete rav-
visare in esso la resistenza invincibile che i pro-
fessori delle Università manifestavano contro l'ap-
plicazione di quell'ordinamento liberale e saggio. 

Oggi, il ministro Baccelli, diligente al pari 
del suoi predecessori, ma di loro più fortunato, 
può presentarci e farei discutere una riforma, 

colla quale egli promette il rinascimento degli 
studi superiori nel nostro paese. 

L'onorevole Baccelli, compreso della verità del 
precetto di Bacone : Neque enim quisquam ita stu-
pidita esse debet, ut credat, quod nunquam fac-
tum est adirne, id fieri jam posse, nisi per mo-
dos etiam nunquam tentatos} ci presenta misure 
radicali. Egli non emenda i regolamenti, ma ce li 
presenta mutati ab imis fundamentis. 

Il ministro evoca memorie antiche « ricercando, 
sono sue parole, e ritrovando l ' I tal ia il tipo 
delle Università più confacente all' indole propria 
in quei suoi celebri Studi, che già furono d'e-
sempio al mondo e che dettero frutti immortali. » 
Ci esorta ad imitare altre nazioni europee, e noi 
non sdegneremo seguire il detto di Sallustio — Ma~ 
jores nostri imitavi quam invàdere bonis malebant, 
Egli ci afferma che " il regime autonomico fu iÌ 
principale fattore dell'antica grandezza. Il Go-
verno del Re ve lo propone, ritenendolo r iforma 
che non implica audaci nò pericolose novità. 

" Tornino adunque a godere dei loro antichi 
diritti le Università; riprendano il governo di se 
stesse e si esplichino liberamente secondo gli im-
pulsi che una tradizione secolare non potrà non 
rendere più gagliardi nel loro seno. „ 

L'onorevole Berio dedicò gran parta della sua 
dotta e splendida relazione a provare questa tradi-
zione, ed a confermare che lo splendore delle Uni-
versità italiane nel Medio Evo fu effetto diretto della 
autonomia amministrativa, didattica e disciplinare. 

La libertà è la vita di tutte le istituzioni e 
lo è anche più di tutte quante hanno tratto al«-
l'istruzione pubblica. 

Bacone da Verulamio diceva ì uteuraque, mim 
varia sint genera politiarum, unicus est status seien* 
tiarum, Uqm semper fuitt et mawurm est popu* 
laris, 

lo pere) mi permetterò brevi @ modeste consi&g* 
l'adotti 111 proposito. 

Le scoperte si devono sempre all'ingegno indi-
viduale : quei meravigliosi trovati che nella via 
scientifica, come pietre miliari, segnano lo diverse* 
epoche, sono il portato di alte intelligence. Il cult© 
della scienza, la diffusione del sapere sono sempre 
e dovunque affidati a società scientifiche. Dapper-
tutto, dove la storia trova movimento rapido e vo* 
busto nella scienza, si trovano centri,, si trovano 
riunioni di uomini ciotti e studiosi avvinti tra loro 
eoi legame di maestro a discepolo. E le scuole di 
Grecia salite a così maravigliosa rinomanza non sii 
spiegano altrimenti che con questi vincoli, coni 
questi rapporti da uomini studiosi, maestri, a d|* 
sce^oli bramosi eli sapere. 
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E vi è difatti ima grande differenza tra una 
società scientifica ed una Università. 

Le società soieniifìcìie coltivano una scienza o 
Un gruppo di sciente, diffondono le cognizióni e le 
tramandano ad mia scolaresca-. Le Università In* 
vece sono qualche cosa di più, 

Ecco come un celebre scrittore tedesco le de-
scrive ì 

u L'Università ha lo scopo di rappresentare nel-
F insegnamento la totalità delie cognizioni umane, 
esporre liberamente tutte lo scienze nei supremi 
loro elementi, nelle loro intime relazioni come 
rami dell'albero enciclopedico della scienza ge-
nerale, di iniziare la gioventù nelle ultime ra-
gioni delle cose, ci' innalzare i suoi sentimenti 
colle vedute superimi prese in questo studio 
per renderla non solo capace di abbracciare una 
professione scientifica speciale, ma per farne 
•soprattutto degli uomini universali, abili a ca-
pire agevolmente i fatti e gli avvenimenti della 
società nel loro vincolo, nelle loro cause e nella 
loro forza generale e collocarsi in tal modo a capo 
di tutto il movimento intellettuale, morale, reli-
gioso e politico della società 

Perchè l'istituto universitario possa giungere a 
quest'altezza, senza dubbio è necessario che esso 
abbia libertà completa e indipendenza assoluta 
politica e religiosa, e soprattutto goda di quella 
libertà interna, la quale non è meno necessaria 
e non è meno minacciata di quanto non sia la 
libertà politica e la libertà religiosa.' 

E ben lo esprimeva Francesco da Verulamio 
con queste parole: " Kursus in inori bus et insti-
itttis scholarurn, collegiorum, et similium conven-
tuum, quae doctorum bominum sedibus et erudi-
tìonis culturae destinata sunt, omnia scientiarum 
progressui adversa in veni untili'. Leetiones enim 
et exercitia ita sunt disposita, ut aliaci a consue-
ti® band facile cuiquàm in mentem venit cogitare 
»Ut con templari, Si vero unus aut alter for tasse 
Indici!'liberiate uti sìistisuerìt, is sibi soli liane 
operam imponere possit; ab aliorum autem con-
sortio nihil capisi utìlitatis. Sin et hoc toleraverit, 
tamen in copesseiida fortuna industri ani liane et 
magnanimitatem sibi non levi impedimento fore 
experietur. » 

L'onorevole Berlo nella sua relazione si lascia 
trasportare dall'entusiasmo delle memorie storiche, 
e, come dissi teste, egli crede che le Università 
italiane meridionali debbano l'essere salite a co-
spicua altezza alla sola autonomia didattica ed 
amministrativa. 

A mio modo di vedere l'onorevole Berio ha esa-

gerato ; e se l'onorevole Berlo ha guardata la que-
stione da quel distinto giurisperito che è?. mi per-
metta ohe faccia cpftìehe appunto lille sue asser-
zioni, guardando la storiaci Università fa 
parte dollft solerla che io professo. 

Le scuole di Bologna è di Parigi sonoro dal 
bisogno dello spirito umano, non altrimenti dei 
come sorsero lo scuole filosofiche di Atene. 

La scuola di Bologna, nota l'onorevole Borio, 
fu più libera dì quella di Parigi: ed egli lo spiega 
perchè, mentre Bologna si occupavi di diritto 
e di'medicina, Parigi, prediligendo là teologia, 
non poteva serbarsi indipendente, e doveva sen-
tirsi sottoposta alla vigilanza ed alla pressione 
del potere spirituale: ma la Università di Bologna 
fu sottoposta all'autorità ecclesiastica al pari di 
tutte le altre Università medievali. 

Se nella scuola di Bologna appare meno grave, 
meno pesante quella soggezione, si è per la ra-
gione che sagacemente addusse l'onorevole Berio, 
ma eli certo non lasciò di essere sottoposta al-
l'autorità dei pontefici. 

Quando le scuole uscirono dai chiostri, quando* 
uscirono dalle mani del clero minore, se ne im-
possessarono i papi, che non potevano lasciarle li-
bere senza grave loro detrimento; e non vi fu. 
Università in Europa, la quale non sia stata co-
stituita da una bolla pontificia, e non abbia pre-
rogative ecclesiastiche. Non solo i professori di 
legge erano chierici, ma lo erano anche i profes-
sori di medicina. La scuola medica di Bologna, 
divenne celebre mercè di Teodorico vescovo. Gu-
glielmo di Saliceto, celebre professore, che insegno 
nel 1289, era chierico, e Rolando di Parma, u n 
altro prete, era professore di medicina a Bologna, 
sembra sia stato il primo che riscosse emolu-
mento dal comune. Quando egli volle fare un'ope-
razione, per quei tempi alquanto arrischiata, lì© 
chiese al vescovo il permesso. 

La chiesa dominò nella Università di 
gna come in tutte le altro, e, come avviene, 
tutte le cose umane, recò danni e vantaggi. Fu in 
grazia dell'alta tutela della Chiesa che gli scien-
ziati di Europa parlarono tutti il medesimo lin-
guaggio, e gli scolari ed i professori poterono in 
ogni dove trovare lieta accoglienza e protezione, 
Nel secolo xiii Nicola de Fenham, inglese, dopo 
avere insegnato teologia in Parigi, professò ed 
insegnò medicina in Balogna, e tornò in patria 
vescovo di Durìiam. Lanfranco, prete e medico, 
lascia profugo Milano e s i reca a Parigi dove trova 
collocamento come professore di medicina. Tanto 
è vero che le Università n.el medio evo, governate 
dai Papi, pe sentivano F influenza e ne godevano 
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la protezione che quando nel secolo xxv il Papa 
ricoverò in Avignone, tutte le Università^ com-
presa quella di Bologna, segnarono un decadi-
mento, e sorse ad insperata fortuna quella di Mont-
pellier. Nel 1335 Bologna è decaduta, malgrado le 
celebri dissezioni anatomiche del Mendico, 

Dopo pochi lustri Petrarca piange sopra l'abbas-
samento di quella Università. Dunque fu la sola 
libertà didattica, fu la sola libertà amministrativa 
che fecero brillare per breve tempo 1' Università 
di Bologna? 

Guardiamo un po' se non vi fossero altre e non 
minori cagioni. Non si devono attribuire ad un 
solo fattore effetti che dipendono da un complesso 
di cause, e soventi l'ima dall'altra diverse affatto. 

Nei secoli xii e xrii gli Ebrei e gli Arabi tro-
varonsi più vicini a profittare della coltura greca, 
per essere stati più vicini alla celebre scuola di 
Alessandria. Di: fatti gli Arabi conquistata la Spa-
gna, vi aprono scuole rinomatissime, alle quali ac-
correvano i cristiani, quando volevano trovare più 
larga e più genuina copia di dottrina, che non po-
tessero trovare nelle scuole di Bologna, di Parigi 
o di Padova, 

La scuola di Salerno sorge nel buio della barbà-
rie. La tradizione, non so quanto attendibile, dice 
che fosse sorta mercè certi medici greci, arabi 
ed ebrei, i quali riunitisi in collegio, insegnavano. 
Il fatto sta che è oscura la origine della scuola di Sa-
lerno, e che essa va debitrice della sua celebrità a 
Costantino di Cartagine, il quale tradusse i codici 
degli Arabi, che avevano tradotto e commentato 
gli esemplari greci. Ed è a quella ricchezza che la 
scuoia di Salerno deve il suo lustro. 

Erede della scuola eli Salerno fu la Univer-
sità di Napoli creata da Federigo I I ; il quale 
richiamò dalla Siria gli originali dei commenti 
arabi, che poi egli fece tradurre-, Ma la Univer-
sità di Bologna trovò a Cremona il modo di 
poter attingere a piene inani nella dottrina degli 
arabi e dei greci, 

Fra il 1130 ed il 1183 Gherardo da Cremona 
studiava l'arabo, e traduceva una grande parte di 
libri greci voltati in arabo, ed una serie di altri 
libri originali arabi. 

Per renderci ragione del procedimento gene-
tico ed evolutivo di queste Università, l'onorevole 
Bario ricorre alle parole dell'illustre Savigny. 
u Un uomo spinto dallo zelo dell'insegnamento 
u riuniva intorno a se un certo numero di stu-
u diasi ; ben presto con nuovi professori il numero 
" degli uditori s'ingrandiva, e così, per il corso 
u naturale delle pose si fondava la sua scuola. „ 

Ed è naturale che, così appunto, incomincias-
sero le scuole. 

L'uonio di alto ingegno sente vivace la vo-
luttà del sapere ; ma questa voluttà non è com-
pleta, se non si esplica trasfondendo ad altri la 
dottrina acquistata. 

Ricordo di un filosofo, il quale disse che se un 
uomo dotto potesse salire fino alle sfere dell'empirò 
e quivi conoscere e sentire l'armonia delle stelle» e< 
dei nuovi mondi che ruotano, non si crederebbe 
felice se non avesse altri, a cui trasmettere la co-
gnizione delle meraviglie, da lui acquistata. 

Le Università italiane del medio evo si confor-
marono allo staio ed alle condizioni speciali dì 
quel tempo. Brillarono alquanto, ma presto, molto 
presto questa luce si spense. 

Si moltiplicarono in seguito i mezzi d'appren-
dere, i laici vollero sapere; studiarono, 0 quindi 
la scienza si propagò. Cominciò l'epoca del Bina-
scimento delle lettere. Petrarca deride gli Arabi 
e gli Arabisti e richiama gl'Italiani al culto delle 
lettere greche e latine. Ora questo Rinascimento 
prese le mosse dalle Università? Anche l'onore-
vole B -rio dice di no. 

L'onorevole Borio riconosce la decadenza delle 
Università italiane che, come stelle al sorger del 
sole, impallidiscono; tuttavia egli scrive: u Que-
sto non vuol dire 'che non debbano più rag-
giungere l'alto loro scopo, che è quello d'insegnare, 
di promuovere la scienza e di essere a capo 
della coltura nazionale. „ 

Ebbene, onorevole Bario, se volete far sor-
gere delle società scientifiche per coltivare una 
scienza o un gruppo di scienze, per diffonder© 
le cognizioni, allora voi non avrete a far altro 
che somministrare i mezzi, i grandi mezzi che 
si richieggono. Aspettate il tempo, aspettate che 
le condizioni politiche consentano che ìa gioventù, 
che gli uomini di talento prediliggano la via 
delle lettere e delle scienze;- oggi si scaldano ad 
altro sole, e ì'arobi#Joso cerea altrove le sue sod-
disfazioni , 

I grandi maestri, i grandi uomini non li crea 
il Parlamento ; noi potremo far leggi e regolamenti 
finche vogliamo, ma non potremo evocare nò un 
Galileo, ne un Morgagni. 

Se, invece, aspirate a costituire Università, se-
condo lo spirito delle tedesche, alle quali ho 
accennato testò, elio sono a capo di tutto il mo-
vimento scientifico politico, morale e religioso 
dello Stato, allora io vi domanderò : per raggiun-
gere quest'alto scopo è ragionevole che vi limi-
tiate a dirci : imitate le Università della Germa-
nia, che ci diciate " non avete da far altro che 
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raccogliere di nuovo quanto avete ad altri im-
provvidamente lasciato ; riprendete le vostre tra-
dizioni e voi raggiungerete senz'altro un così alto, 
così nobile, così difficile scopo?,, 

E volendo raggiungerlo, credete davvero che 
Í1 grande progresso scientifico che ammiriamo in 
Germania si possa ' spiegare solamente con una 
od un'altra modalità di regolamento universita-
rio ? Basterebbe dunque portare da un paese al-
l'altro un codice universitario ? Ed a volerlo 
anche fare, è mai possibile di riuscirvi ? Non si 
altererebbe, non si guasterebbe per via? E non 
teniamo per nulla a calcolo il genio, della no-
stra nazione ? Le condizioni politiche, la nostra 
stessa letteratura ? Dimentichiamo le due con-
fessioni cristiane di Germania che si guardano, 
stanno di fronte e si contendono con emulazione 
a palmo a palmo il terreno ? 

Uno scrittore tedesco, PAhrens, si è espresso 
Còsi a a Due cento anni fa, il trattato di West-
falia, consacrò per la prima volta la libertà per 
le principali opinioni religiose d'ano Stato; al-
l'epoca nostra sarebbe necessario un trattato di 
pace per tutte le dottrine morali, religiose, po-
litiche ed economiche, che cercano di svilup-
parsi colla parola e co a associazione ' in modo 
pacifico e senza viol ri za fìsica e inorale. „ 

Or bene, credete voi che noi potremo fare delle 
nostre Università questi centri, quali l'Ahrens in-
vocava 200 anni dopo il trattato di Westfalia ? 

Rammenterò all'onorevole Baccelli che l'illu-
stre u Wirehoff sostenue nel 1877 che nelle scuole 
tanto primarie, quanto universitarie nulla do-
vesse insegnarsi che non fosse assolutamente 
certo, e che soltanto la scienza oggettiva affatto 
sicura dovesse dai maestri trasmettersi agli seno-
lari, l i Wirehoff ammetteva la libertà della ri-
C e r c a , m a non quella dell'" insegnamento. Questa 
politica pedagogica conduce naturalmente alla 
conclusione, chela teoria .'evoluzionale non do-
vrebbe insegnarsi nelle scuole ,, 

Onorevole- Baccelli, se i regolamenti che va-
gheggia l'illustre Wireheff, fossero stati in Italia 
dove finora non vi è l'autonomia disciplinare e 
didattica, non crede Ella che Roberto Ardigò, 
invece di andare ad una grande Università per 
insegnare, non avrebbe saputo che pesci si pi-
gliare ? 

Crede davvero elio arriveremo in Italia a di-
sciplinare il genio di Leonardo eia Vinci e di Ga-
lileo con poche lezioni pagate dieci o dodici cen-
tesimi all'ora? In Germania, (come testò io di-
ceva) l'Università ha una grande missione scien-
tifica politica, e gliela riconosce l ' intiera nazione. 

ì Leggo le parole/citate dall'onorevole relatore: 
u II risorgimento della nazione tedesca è connesso 
" no! secolo nostro coli'Università'; ed è ia fonda-
" zione dell'Università di Berlino ("1809) che segna 
a il punto eli partenza della nuova vita germanica. 
u Fa la festa del genio tedesco, fu il compimento 
M ilei, voti dei grandi pensatori del tempo la fonda-
" zione di quella Università, attorno alla quale do-
u veaeompìersi 1' unità delia nazione, il risorgi-
u mento politico della intiera patria* „ 

In Francia l'Università è istituzione artifiziata; 
ora armata dallo Stato contro le esorbitanze del 
chiericato, ed ora alleata colla chiesa a danno del 
libero laicato. Si insegna la scienza, ma non si 
formano cittadini. 

Presso di noi, l'onorevole Berio lo conferma, la 
grande epopea del risorgimento nazionale, non 
ebbe vita nelle Università ; esse si tennero estranee, 
non andiamo ad esse debitori, nò del rinascimento, 
nò della grande epopea nazionale, Se vagheggiate i l 
tentativo di dar vita ad istituti superiori, che 
emulando le Università germaniche, possano in 
Italia acquistare influenza scientifica, filosofica & 
polìtica, io non dissentirò. Dubiterò del succesio, ma 
non dissentirò, perocché io sia persuaso che tanto 
per un' Università, quanto per una scuola seienti-
tifica è mestieri accordare libertà piena, completa. 
Si parla soventi di - poca libertà, oppure di so-
verchia libertà ; ma è un errore volgare ; la libertà 
non si scinde; o si e liberi o si è schiavi; mi-
tezza di costumi, e benignità d'animo possono 
rendere meno odiose le manifestazioni del dispo-
tismo. Ma, lo ripeto, o si è schiavi o si è liberi; non 
vi e altra alternativa; e l'Università, e la scuola, 
io, al pari dell'onorevole Baccelli, le voglio piena-
mente lìbere. Intendo che sia limitata la libertà 
ai fanciulli ed a quanti non hanno il cervello 
sano; ma non posso ammettere la limitazione 
della libertà alle scuole superiori, che devono 
essere il cervello delia nazione, 

Antico professore, dopo aver insegnato in più 
Università, io spero che l'onorevole Baccelli ac-
cetterà ih mio sincero plauso. 

Però io temo che alcuni articoli del vostro di-
segno di legge, e più ancora dopo che l'onore-
vole Berio vi ha introdotto modificazioni proprie, 
abbiano attentato allo stesso princìpio dì libertà 
proclamato, e quasi mi parve di scorgere che l'o-
norevole relatore abbia fatto della legge che ab* 
bianio sott' occhio quanto e come la repubblica 
di Genova che scriveva sulle porte del carcere, 
liherias. 

Io esaminerò, senza uscire dalla discussione 
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generale, per sommi capi, parecchie disposizioni 
di questa legge, 

A me pare che questo disegnò di legge im-
ponga a tutte le Università, anco alle piccole, 
una uniformità, che non esito a chiamare .vio* 
lenta. 

Vidi e deplorai i cattivi effetti, che questo si-
stenla uniforme, imposto a tutte le nostre scuole, 
aveva già da lungo tempo prodotto} e adesso mi 
addolora il vederlo nuovamente in questa legge ri-
prodotto. Ed io lo desumo, dacché gli esami di 
Stato prestati davanti ad una Commissione e con 
un solo programma, devono necessariamente im-
porre a tutte le Facoltà una stessa disciplina nel 
metodo di insegnamento e negli anni di corso, 

Kè questo solo, Gli esami d'i'Stato prestati in 
questo modo, impongono necessariamente un pro-
gramma uniforme di lezioni ai professori, lo im-
pongono indirettamente in apparenza, ma lo im-
pongono inesorabilmente, 

Vidi altre disposizioni : vidi scritto in questa 
légge i 11 le dotazioni dei gabinetti e per il per-
sonale aprs-vsnte ed inservienti a questi gabi-
netti sono intangibili. Come intangibili? a E al-
lora, qual'è la libertà amministrativa che voi 
date ad una scuola, ad una Università, se co-
minciate ad imporle di non diminuire la spesa 
da una parte per accrescerla dall'altra ? 

Abbiamo Università grandi e piccole; ed è 
possibile che le piccole Università gareggino 
colle cospicue. Intanto però lo possono in quanto 
con minori mezzi, con personale assistente più ri-
stretto possono somministrare insegnamenti del 
pari profittevoli. 

WQ questo è tutto. Si obbligano le Università 
a mantenere impiegati governativi. E perchè 
volete impedire a queste scuole di ricorrere ad 
elementi locali, dai quali saranno servite egual-
mente bene, e forse anche meglio, colla metà del 
salario? 

Io trovo che questa è una misura non equa e 
non conduce a quella libertà che si proclama, che 
io approvo e per la quale feci plauso sincero al 
Ministero; ma che poi, in fin dei conti, va gra-
datamente, nelle disposizioni della legge, dile-
guandosi. 

Veniamo alla nomina dei professori. Il sistema 
di nomina dei professori, fu, dirò acerbamente, 
censurato dall'onorevole Corico, del quale io non di-
vido tutte le opinioni. Mi parrebbe ormai tempo che 
cessasse questo sacro orrore contro la prova po-
sitiva di vera capacità scientifica e didattica. 

Conosco anch' io, al pari di qualunque altro. 

gli argomenti che si adducono contro il sistema 
delie prove di esame, 

I più validi argomenti mi pare di averli irò* 
vati nel (Joimn, Ad ogni modo vi sono ragioni 
JJTO et cantra. 

Qualunque sistema ha difetti. Inconvenienti 
ve ne saranno sempre, ina è d'uopo scégliere i 
minori. Quando si trattasse di una cospicua Uni-» 
versità, per la quale si può trovare un. uomo me-
ritamente riputato e celebre, il quale abbia dato 
prove indiscutibili di perizia nell'insegnamento, 
capisco bene che non sarebbe il caso di assog-
gettarlo ad una prova di esame; lo intendo be-
nissimo; ma allora non lo si assoggetta nemmeno 
a concorso. Ma quando si tratta di prenderà 
insegnanti per piccole scuole« certamente non 
v'è miglior modo eli provarne la capacità, olia 
assoggettandoli ad un esperimento di esame, ló 
so quanto si è detto contro queste prove, ma 
l'onorevole ministro sa quanto le sieno difficili5 
e lo m perchè egli ne ha subite parecchie. 

L'onorevole Berio dice nella sua relazione, che 
in Germania non badano all'abilità didattica del* 
l'insegnante, badano alla vastità della sua dot" 
trina. 

lo mi attengo alle seguenti parole dellolióre-
vola Correliti: tt Ad essere buon professore non 
bastano la dottrina, Férudizibne, la conoscenza 
vera e soda della materia, ma bisogna aver l'arie 
di rimaneggiare e ritenere innanzi agli occhi de-
gli scolari il processo mentale delle indagini e 
delle conclusioni, in guisa che il discepolo e l'udi-
tore sia invitato e condotto per mano a ripensare 
ed intuire quasi fosse frutto della propria intelli-
genza la materia digesta dal professore. 

u In breve ad insegnar bsne, oltre al sapere, so-
prattutto necessaria è l'esperienza tecnica e la de-
strezza dialettica, ed il calore vitale di un senti" 
mento paterno. „ 

Ora, senza Una prova per esami, sì può cono-
scere la vera profondità del sapere dell'individuo 
che si presenta per esser nominato? Si può es-
sere certi che dall' A Ifa all'Omega conosca tutta 
la scienza; se egli possieda un'istruzione profonda, 
se abbia infine il requisito che così chiaramente si 
trova indicato nelle parole dell'onorevole Correnti? 

No certamente: io trovo che il miglior sistema 
per io Università piccole sia quello di sottoporre 
a prova d'esame gl'insegnanti che si devono sce-
gliere. E a questo proposito dirò all' onorevole 
Baccelli che quando fece il regolamento por que-
ste prove d'esame non fu così severo come lo 

, avrebbe dovuto. Abbiamo fatto prove molto piti 
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difficili per posizioni accademiche che non arri-
vavano certo al grado nò all' importanza di pro-
fessore, 

E qui dirò qualche parola degli esami di Stato, 
L'onorevole. Oorleò affermò che gli esami di 

Stato erano fatti per la diffidenza che si nutre 
contro le Commissioni esaminatrici delle Facoltà, 
In questo io dissento completamente da Ini. Fui 
io, e ine ne vanto, che, discorrendo in questa 
Camera, proposi gli esami di Stato e mi com-
piaccio die l'onorevole ministro ìi abbia intro-
dotti nel disegno di legge. Ma, facciamo ad in-
tenderci. Gli esami di Stato sono fatti per giu-
dicare se il giovane, che ha studiato nelle Uni-
versità sia, o no, idoneo ad esercitare una data 
professione, Ma cosi come sono proposti nel dì-
segno di legge gli esami di Stato non sono che' 
gli stessi esalili che si prestavano avanti alle Com-
missioni universitarie, nOn ci abbiamo guadagnato 
niente. 

Io voleva gli esami.di Stato e non gli esami da-
vanti alle Commissioni dell' Università, perchè i 
professori, anche senza volerlo, vanno gradata-
mente subordinando il programma delle loro le-
gioni, e le lezioni medesime, all'esame che lo sco-
lare deve subire; e lo scolare, frequentando la 
scuola, subordina il suo studio e l'estensione dello 
EU© cognizioni all'esame che deve sostenere. Ed in' 
questo modo l'insegnamento resta troppo limitato, 
e lo studente esce dalla scuola con una leggera 
cognizione della materia, quanto basta per rispon-
dere s? o no alle domande che gli verranno fatte. 

Voleva gii esami di Stato perchè ai professo! i 
fosse restata completa la libertà di insegnare e di 
svolgere in uno, o due anni l'argomento del pro-
gramma, appoggiandosi maggiormente sullo parti 
pili importanti e sorvolando sulle parti meno me-
ritevoli delle cure e delle dilucidazioni del profes-
sore. 

È questo che avrei voluto. Ma nel modo còme 
sono disegnati questi esami di Stato, il professore 
di Università è obbligato ad attenersi al pro-
gramma dell'esame e lo scoiare preferirà di certo 
la scuola ove troverà l'insegnamento che risponda 
al complesso delle cognizioni che sono imposte dai 
programmi. 

Dall'altro canto lo studente non può dare l'e-
same di Stato se non giustifica di aver frequentato 
per un dato numero di anni prescritto dalla legge 
i corsi universitari. Ora, dove sta qui la libertà di 
insegnamento? I professori della Facoltà sono ob-
bligati a insegnare a seconda del programma, e lo 
studente è obbligato a intervenire tanti anni alla 
scuola e seguitare il eorso che quei programmi 

additano chiaramente e manifestamente. Ma dove 
è qui la libertà di insegnare, dove ò quella di ira* 
parare"? 

L'onorevole Corico parlò a lungo delle dotazioni-
che si intenderebbe di assegnare alle Università» 
L'onorevole Corico ne parlò a lungo e saggiamente,, 
ed io, - senza tornare su tale questione, mi associo 
quasi del tutto alle idee da lui esposte. Solamente 
vorrei far riflettere all'onorevole ministro ed alla 
Camera che, facendo il conto di quello che si è 
sposo per ìa Università di Cagliari in questi ul-
timi cinque anni, si trova che si è speso un 
cento mila lire di meno eli quello che porterebbe 
il suo organico. Quindi, stando alla lettera della 
legge, questa Università dovrebbe avere meno di 
quanto la logge attuale lo assegna, por la sua 
sussistenza. 

Ognuno vedrà la flagranza di questa ingiustizia. 
Delia Università di Sassari non sarebbe il caso 

di parlare, perchè vorrebbe giustizia s'accordasse 
alla medesima quanto le compete in correspettivo 
dei beni suoi propri, che da moltissimi anni il Go-
verno ritirò ed incamerò, Io so che quella somma, 
una volta fu riconosciuta per lire 87 mila. Negli 
allegati, presentati dall'onorevole Commissione, 
figura per una somma minore. Di certo qui vi è un 
errore di dizione, che voglio sperare sarà corretto. 

D'altronde, vedete cosa strana! Quando si vuol 
parlare di Una piccola Università che si debba 
sopprimere, si prende sempre a modello questa 
di Sassari ; come non ha guari facevano li onore-
voli Cardarelli, Bonghi ed altri. Eppure la Uni-
versità di Sassari non costa un centesimo allo Stato, 
Vi sono i suoi beni patrimoniali, ed essa ha lire 
70 mila all'anno, che comune e provincia danno 
al Governo per mantenerla. 

Ecco quanto costa allo Stato; vale a dira lo 
Stato prende i denari por amministrarla al pari 
di tutte le altre. Ripeto dunque che io dubito 
molto che i signori «¿ella Commissione, imbuti 
consuetudine, abbiano dimenticato le discipline 
imposte dal principio che si voleva applicare. Par-
tirono coli' idea, col concetto formato, colla deli-
berazione di accordare la libertà, l'autonomia am-
ministrativa e didattica alle Università, ma, fallita 
la via, senza saperlo, senza volerlo, pencolarono da 
un'altra parto -e la libertà temo che sia andata in 
fumo. Quando sarà esaurita la discussione gene-
rale, io ini riserbo di pregare la Commissione che 
si compiaccia di ritirare la legge e gii emenda-
menti che saranno proposti, e tentare di rifarla, 
di raccomodarla, di risolvere tutte le difficoltà 
che l'onorevole Corteo, prima di me, ha chiara-
mente ornine iato, 
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Consideri l'onorevole ministro, consideri l'ono-
revole Berio, che non meno dell'onorevole Corleo 
approvo il principio, che informa questo disegno 
di legge, ma vorrei che gli articoli fossero coor-
dinati in guisa da corrispondere meglio alla li-
bertà, alla autonomia proclamata, 

Esorto ìa Commissione ad attenersi a questo 
mie considerazioni, perchè altrimenti sui singoli 
articoli nasceranno discussioni lunghe e caloro-
sissime, e verrà fuori una serie di emendamenti 
per cui la legge non avrà più fisonomía deter-
minata. 

Terminata la discussione, tutti sahumo persuasi 
del nobile divisamente del Ministero, ma nessuno 
sarà contento del modo col quale la legge si troverà 
formolata, nessuno la troverà corrispondente alle 
sue speranze. Ricordo che in occasiono del disegno 
di legge forestale presentato dall'onorevole Casta-
gnola, si cadde in quest'inconveniente» Ad ógni 
articolo sorsero discussioni lunghissime, ad ogni 
articolo venivano proposti due o tre emendamenti 

' è ìa Camera finì-col respingere la legge. 
Oliando l 'illustre e compianto Scialoia presen-

tava il disegno di legge sulla istruzione obbligatoria 
si cadde in un simile inconveniente; 

Vi era forse un princìpio al quale la maggio-
ranza della Camera facesse miglior viso che a 
questo? No di certo; ¿na sebbene fosse da prima 
stato accolto con favore, il disegno di legge finì 
per essere respinto. 

Onorevole ministro, io la esorto a ricordare il 
detto di Pompeo : dovendo egli part ire per com-
battere i pirati, il mare essendo burrascoso, gli au-
guri lo esortavano a non imbarcarsi. Non è neces-
sario ch'io viva, disse egli allora, è necessario che 
vada e combatta. 

E combattere e vincere deve l'onorevole Baccelli. 
Egli sarà più fortunato dei suoi predecessori, 

perchè darà il nome suo ad una legge di l ibertà e 
di progresso. {Bene!) 

Presidente. Ieri furono annunciate alla Camera 
due domande di interrogazione, rivolte all'onore* 
vole ministro dei lavori pubblici. 

Una è dell'onorevole Umana, intorno ai lavori 
marit t imi di Porto torres e intorno alla legge sulle 
ferrovie secondarie in Sardegna; un'altra è del-
l'onorevole Di Sant'Onofrio, sull'andamento dei 
lavori ferroviari della linea Messina-Cerda. 

Pregherei l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici di dire se e quando intenda di rispondere 
& queste interrogazioni. 

Genala, ministro dei lavori pubblici. Io sarei 
in grado di rispondere a queste interrogazioni 
nella seduta di venerdì, essendo anche questo il 
desiderio espressomi dai signori interroganti . 

Presidente, Onorevole Umana, l'onorevole mini-
stro propone di rispondere alla sua interrogazione 
per venerdì, Acconsente El ia? 

Umana» Acconsento. 
Presidente. Onorevole Di Sant 'Onofrio.. , 
Voci, Non è presentei 

Altre voci. Chi tace, acconsente. 
Presidente, Si intende ohe acconsenta; tanto più 

che l'onorevole ministro ha già dichiarato di essere 
di accordo con gli interroganti . 

Dunque, non sorgendo obbiezioni, queste due 
interrogazioni saranno inscritte in principio del* 
l'ordine del giorno dì venerdì. 

Giuramento dell'onorevole Mamcorati . 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Mazza-
coniti, lo invito a giurare» 

(L'onorevole Mazzacoratl giura.) 
Rimanderemo la seduta a domani» 
Domani, alle 2, seduta pubblica. 

L a seduta è levata alle 5, 35. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1° Verificazione di poteri. 
2° Seguito della discussione del disegno di 

legge : " Modificazioni delle leggi vigenti per l ' i -
struzione superiore del regno. (26) 

3° Stato degli impiegati civili. (6.8) 
4° Convalidazione del decreto 29 maggio 1881 

riguardante le industrie ammesse al beneficio della 
diminuzione della tassa sugli spiriti. (5) 

5° Provvedimenti relativi alla cassa mili-
tare. (23) 

Prof. Avv. LUIGI RAVANI 

Capo dell'ufficio dì revisione. 

Roma, 1888. Tip. della Camera dei Deputati 
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